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OLEOTURISMO E 
RICERCA SCIENTIFICA
I dati dimostrano impietosamente come nel corso di mezzo secolo il settore 
dell’olio sia diventato una sorta di “Cenerentola” del comparto agroalimen-
tare italiano. Negli anni Sessanta l’Italia era il primo produttore al mondo di 
Olio Extravergine di Oliva, anche senza una vera e propria filiera organizzata, 
con ampie aree geografiche vocate a questo straordinario prodotto. Dal 1966, 
con l’avvento della prima OCM olio dell’Europa e la conseguente disponibi-
lità finanziaria per le imprese, si è registrato un progressivo calo produttivo 
e un abbandono delle terre coltivate ad olivicoltura. Esattamente il contrario 
di quello che ci si aspettava che accadesse sostenendo il settore. Analizzare e 
capire come sono state “spartite” queste risorse è un compito che spetta ad 
altri. Forse la politica, attraverso una commissione di inchiesta bicamerale, 
potrebbe far luce sulle tante incongruenze di questa storia, fatta di progetti e 
scelte strategiche sbagliate.

Siamo reduci dalla manifestazione “Oliveti Aperti”, organizzata in Liguria 
dalla Fondazione Qualivita e dal Consorzio di tutela dell’Olio Riviera Ligure 
DOP, che in tre giornate ricche di eventi ha registrato la presenza di tanti rap-
presentanti di questo settore. Associazioni, imprenditori, politici nazionali e 
regionali, esponenti delle organizzazioni professionali si sono confrontati sul 
campo ligure insieme a turisti, consumatori e giornalisti, condividendo l’idea 
che sia giunto il momento di un definitivo rilancio dell’olivicoltura italiana in 
una chiave più innovativa e dinamica, sulla base di tre considerazioni fonda-
mentali: a) quello olivicolo è un settore che guarda alla sostenibilità in quanto 
insita nel suo DNA naturale; b) l’olio è un prodotto che fa bene, in linea 
con la nostra necessità di benessere; c) il boom del turismo enogastronomi-
co guarda con sempre più attenzione all’olio. Abbiamo provato a raccontare 
tutto questo nel nostro speciale “Olio & Turismo” per stimolare produttori e 
istituzioni a compiere un decisivo passo in avanti. 

Il crescente successo del turismo enogastronomico in Italia connesso per lo 
più alle Indicazioni Geografiche ci obbliga ad avere un’attenzione che non 
si esaurisce al mondo dell’olio, ma che deve essere rivolta anche a tutti gli 
altri prodotti; in questi anni molti Consorzi di tutela si sono presi l’onere di 
organizzare e promuovere l’incoming turistico collegato alle eccellenze DOP 
IGP. In questo nuovo scenario, Fondazione Qualivita insieme ad Origin Italia 
condividono un obiettivo comune: mettere insieme tutte queste esperienze 
per costruire una rete di “Turismo DOP” che rappresenti al meglio la qualità 
dei prodotti e delle aziende certificate italiane. 

Editoriale

Mauro Rosati 
 @qualigeo

Direttore Editoriale Consortium

Avevamo annunciato che sarebbe inizia-
to anche un nuovo corso di Consortium: 
raccontare al meglio la ricerca scientifica 

delle Indicazioni Geografiche per trasferire informa-
zioni alla filiera e agli operatori dei Consorzi di tutela. 
Da questo numero iniziamo il primo step di questo per-
corso pubblicando come allegato il Quaderno Qualivita 
con la traduzione in italiano di un lavoro scientifico dal 
titolo Un’analisi delle modifiche ai disciplinari di produzione 
nel settore ortofrutticolo nell’Unione europea. svolto da Andrea 
Marescotti, Giovanni Belletti e altri ricercatori europei.

quaderni
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In Sardegna il patrimonio enogastronomico vanta il ri-
conoscimento di 41 prodotti di qualità: 6 DOP e 2 IGP 
nel comparto agroalimentare e ben 33 IG nel settore 
vitivinicolo (18 DOP e 15 IGP). La Sardegna ha inoltre 
ottenuto il riconoscimento di una bevanda spiritosa ai 
sensi del Regolamento (CE) n. 110/2008 - il Mirto di 
Sardegna IG. La regione conta anche 222 PAT, pro-
dotti agroalimentari tradizionali e l’Indicazione Geo-
grafica facoltativa di qualità, “prodotti di montagna”, 
utilizzata da circa 50 operatori. Inoltre, è in corso l’i-
struttoria comunitaria per il riconoscimento della IGP 
per un altro prodotto trasformato, le Seadas di Sarde-
gna IGP. 

Assessore Murgia, l’offerta agroalimentare della Sar-
degna è molto ricca, che ruolo hanno le produzioni 
DOP IGP?
Le produzioni con marchio di origine hanno un’impor-
tanza fondamentale per la nostra economia. È noto il 
ruolo svolto dalla DOP del Pecorino Romano nell’eco-
nomia agricola regionale, ma anche le altre DOP hanno 
un potenziale di crescita molto alto. Vale la pena sotto-

lineare che la Sardegna detiene il primato italiano per 
numero di operatori coinvolti nella Dop economy nel 
comparto carni fresche e formaggi. Ci sono importan-
ti margini di espansione sul mercato interno italiano, 
ma al contempo è necessario rafforzare l’orientamento 
verso i mercati esteri. 

Negli ultimi anni sono cambiati alcuni atteggiamenti 
del consumatore che oggi è molto più attento e infor-
mato su quello che porta in tavola. Quali sono le sue 
richieste? 
Qualità, legame con il territorio e sicurezza alimenta-
re: sono requisiti che caratterizzano i prodotti made 
in Sardegna, richiesti e apprezzati dal consumatore. La 
Regione Sardegna sta investendo molto nel potenziare 
il legame tra prodotto e territorio, partendo proprio 
dalla grande offerta delle eccellenze agroalimentari e 
vitivinicole con progetti di valorizzazione territoriale 
attraverso azioni coordinate. Il consumatore deve an-
cora acquisire una maggiore conoscenza e consapevo-
lezza del significato che si cela dietro queste certifica-
zioni. L’obiettivo è favorire la corretta informazione 

Speciale REGIONE SARDEGNA
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VALORE ECONOMICO DOP IGP

valore alla produzione 
419 milioni €

+12,4% su 2019

11° regione per impatto

valore alla produzione valore alla produzione 
276 milioni € 143 milioni €

+27,3% su 2019 -8,3% su 2019

8° regione per impatto 11° regione per impatto

15.931 operatori 2.906 operatori

CIBO DOP IGP VINO DOP IGP 

18.027 operatori

41 denominazioni
Sardegna DOP IGP

:: SARDEGNA DOP IGP 2020

I prodotti made in Sardegna 
come simbolo di qualità, 
legame con il territorio e 
sicurezza alimentare 
Gabriella Murgia assessore dell’Agricoltura e Riforma Agropastorale 
della Regione Sardegna, racconta a Consortium come i Consorzi di tutela 
siano i veri pilastri dei regimi di qualità alimentare DOP IGP per 
il delicato ruolo di promozione e protezione che svolgono

Fonte: Ismea-Qualivita 2021
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dei consumatori e dell’opinione pubblica riguardo al 
valore delle produzioni certificate attraverso campagne 
informative appositamente studiate e impegnandoci 
sempre di più nella difesa dei nostri marchi dalle con-
traffazioni con opportune normative ma anche me-
diante campagne informative.

Quali sono le azioni della Regione Sardegna a soste-
gno della promozione dei prodotti agroalimentari e 
vitivinicoli?
La tutela e la valorizzazione delle produzioni di qua-
lità sono priorità della Regione Sardegna perseguite 
attraverso diverse misure di sostegno. Nel 2022, con 
la ripresa in presenza del Vinitaly, la Regione ha finan-
ziato la partecipazione della Collettiva Sardegna con 
71 aziende vitivinicole che rappresentano le eccellen-
ze del settore. Negli ultimi due anni è stato stanziato 
circa 1 milione di euro per azioni di informazione e 
promozione delle DOP IGP svolte dai Consorzi rico-
nosciuti dal Mipaaf  per la tutela delle denominazioni 
di qualità. Inoltre sono state stanziate ulteriori risorse 
a sostegno delle aziende sarde che intendono parteci-
pare alle fiere di settore e per azioni informative sui 
prodotti di qualità per 400.000 euro. Attraverso il Pro-
gramma di Sviluppo Rurale sono stati assegnati nel pe-
riodo di transizione verso la nuova programmazione 
2021-2023 ulteriori risorse per le attività di informa-
zione e promozione dei prodotti agricoli e alimentari 
di qualità svolte nei Paesi UE dai Consorzi di tutela e 
dalle associazioni di produttori (sottomisura 3.2), per 
cui a breve ci sarà il nuovo bando della misura con uno 
stanziamento di 800.000 euro. Mentre con la sottomi-
sura 3.1 le aziende agricole sono state sostenute per 
1,5 milioni di euro attraverso il rimborso dei costi di 
certificazione per la partecipazione ai regimi di quali-
tà con bandi annuali di cui l’ultimo in uscita a breve. 

Infine, i pilastri dei regimi di qualità alimentare DOP 
IGP sono i Consorzi di tutela che le istituzioni devono 
sostenere in quanto rivestono un’importanza enorme 
per la promozione e tutela dei prodotti certificati. È 
attiva una misura di aiuto regionale per l’avviamento 
dei Consorzi di tutela delle DOP IGP al fine di pro-
muovere e stimolare la competitività delle filiere agro-
alimentari di qualità.
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Per approfondire
www.regione.sardegna.it
www.sardegnaagricoltura.it

Gabriella Murgia, 
assessore dell’Agricoltura 
e Riforma Agropastorale
Regione Sardegna
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Analisi del settore 
vitivinicolo in Sardegna

La superficie coltivata a vigneto in Sardegna è pari a quasi 
26.700 ettari. La piattaforma ampelografica della Sarde-
gna è molto articolata e variegata, sono idonei alla coltiva-
zione oltre 100 vitigni. Le denominazioni della Sardegna 
possiedono una forte identità, caratterizzata da un legame 
tradizionale tra il vitigno (quasi sempre autoctono) e il 
territorio, sia esso l’intero territorio regionale (Cannonau, 
Vermentino, Monica di Sardegna) o un ambito geografico 
più ristretto e caratteristico delle DOC zonali (Malvasia di 
Bosa, Alghero, Vernaccia di Oristano, Mandrolisai, ecc.). 
Un aspetto rilevante è la crescita, lenta ma progressiva, 
della superficie a viticoltura biologica: dal 2010 al 2019 la 
superficie vitata biologica è cresciuta del +123%. La diffu-
sa presenza di cantine sociali e aziende private dinamiche 
è un elemento importante per tutelare i piccoli produttori 
e consentire la loro funzionale integrazione con l’intera 
filiera. Per la produzione di vini di qualità, l’incidenza della 
produzione denominata a DOC o DOCG è andata au-
mentando nel tempo. Attualmente è pari al 55% della pro-
duzione complessiva regionale, un dato decisamente po-
sitivo che denota un aumento della qualità dei nostri vini. 

Con la sottomisura 3.1 le aziende sono state 
sostenute con oltre 1,5 milioni di euro
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L’Agnello di Sardegna IGP rappresenta 
il 60% dell’intero mercato nazionale 
delle carni ovine e il 75% delle carni 
d’agnello a denominazione IGP

Agnello di Sardegna IGP: 
simbolo di sostenibilità e 
resilienza di un territorio

Consorzio per la Tutela della IGP Agnello di Sardegna
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Sostenibilità a 360 gradi per l’Agnello di Sardegna IGP: ambien-
tale, economica e culturale. Sostenibilità che per questa eccellenza 
della produzione agricola sarda viene rispettata grazie al fatto che 
l’Agnello di Sardegna IGP si nutre con il solo latte materno da 
pecore allevate all’aperto nel rispetto del benessere animale. La 
Sardegna è la prima regione del Mediterraneo in cui si pratica 
l’allevamento degli animali al pascolo, con pecore che si nutrono 
per l’80% di essenze foraggere spontanee rendendo inscindibile 
il legame dell’elevata qualità delle carni e dei prodotti caseari dal 
territorio in cui sono ottenuti. Il paesaggio sardo è forgiato dal 
pascolamento e la pratica plurimillenaria della pastorizia ha pla-
smato i tratti salienti del suo paesaggio, tutelando e preservando 
la biodiversità. È per questo che le carni d’agnello hanno il sapore 
della Sardegna e veicolano sostanze ad azione benefica dovute 
proprio al pascolamento di essenze erbacee naturali. 
La denominazione viene curata dal Consorzio per la tutela della 
IGP Agnello di Sardegna che dal 2005 opera con funzioni di tu-
tela, vigilanza e promozione, ed è composto da operatori econo-
mici appartenenti all’intera filiera per un totale di 4.781 soci di cui 
4.740 allevatori, 27 macellatori e 14 porzionatori. All’interno del 
Consorzio di tutela si registra una buona presenza della compo-
nente femminile con 845 donne e per la prima volta nella venten-
nale storia del Consorzio, da dicembre, è stata eletta una donna, 
Maria Francesca Serra, nel nuovo Consiglio di Amministrazione. 
Consortium ha incontrato il presidente Battista Cualbu, alleva-
tore del nord Sardegna e il direttore Alessandro Mazzette, agro-
nomo, esperto in qualità delle produzioni zootecniche.

Presidente Cualbu, come si è comportata la filiera in questi 
due anni di pandemia? 
Nonostante l’aumento esorbitante dei prezzi delle materie prime 
e dell’energia stia mettendo a rischio la redditività dei nostri alle-
vamenti, la nostra filiera ha mostrato, nel corso di questa annata, 
quella capacità di resilienza che contraddistingue le aziende della 
Sardegna. L’annata 2021/2022 è stata la migliore degli ultimi 20 
anni per il nostro agnello; dai numeri elaborati dal nostro ufficio 
di studi e ricerca, emerge che mentre sul totale degli agnelli macel-
lati in Sardegna si è registrato un calo di oltre il -6% rispetto all’an-
no prima (1.030.635 del 2021 rispetto a 1.091.846 del 2020) in 
quelli certificati IGP si è avuto un aumento dello +0,4% (757.00 
capi macellati nel 2021 rispetto ai 755.325 del 2020). Abbiamo 
inoltre rilevato un +9% nel fatturato all’origine grazie alla crescita 
del prezzo delle carni d’agnello registrata nelle prime settimane 
di dicembre (mese in cui si vende oltre il 30% della produzione 
annuale). Questa tendenza si è ripetuta anche durante le festività 
pasquali dove abbiamo registrato un aumento del prezzo dell’a-
gnello del +36% rispetto all’anno precedente.

Il Presidente Cualbu:"Malgrado 
l’aumento dei prezzi minacci la 
redditività degli allevamenti, la 
nostra filiera ha mostrato la capacità 
di resilienza che caratterizza le 
aziende della Sardegna"
a cura della redazione
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Direttore Mazzette, il Covid ha 
cambiato anche le scelte dei con-
sumatori? 
L’emergenza pandemica del Covid 
ha avuto un effetto importante sulle 
scelte del consumatore, che è sem-
pre più attento ai prodotti certifica-
ti e a quelli di prossimità. A questo 
effetto sul consumo, si è aggiunta la 
carenza di prodotto estero sul mer-
cato nazionale, causata dagli alti co-
sti di trasporto e dalle problematiche 
legate alla logistica. Questa situazio-
ne di mercato ha avuto un effetto 
positivo sulle quotazioni delle car-
ni d’agnello nazionali, che in alcuni 
casi hanno registrato degli aumenti 
di prezzo superiori al +30% rispetto 
allo stesso periodo del 2020. Parti-
colarmente richiesto l’Agnello di 
Sardegna IGP, che nei volantini della 
grande distribuzione, ha fatto regi-
strare un differenziale di prezzo pari 
a circa 2 euro/kg rispetto all’agnello 
nazionale.

Cosa sta facendo il Consorzio per 
promuovere la denominazione 
non solo sul mercato italiano?
In questi anni abbiamo investito tan-
to sulla promozione e valorizzazione 
del nostro prodotto. Recentemente ci 
siamo classificati secondi nel bando 
europeo Agri promotion, su 52 pro-
getti approvati (142 quelli presentati) 
all’interno della linea Simple (affian-
cata alla linea Multi Programs in cui 
sono stati approvati altri 33 progetti). 
Un podio a maggioranza italiana poi-
chè al primo posto si è classificato 
il Consorzio Zampone e Cotechino 

Modena IGP: le due eccellenze ita-
liane si sono posizionate davanti alle 
più importanti filiere di produzione 
agroalimentare europee. Il nostro 
progetto ha ottenuto punteggi altis-
simi nella valutazione generale, nella 
pertinenza del progetto di promo-
zione e nella qualità delle azioni da 
intraprendere. Ha ottenuto inoltre 
il massimo punteggio per la valuta-
zione dell’impatto della campagna a 
livello europeo, “poiché il program-
ma ha una portata significativa – si 
legge nella griglia di valutazione – e 
ha il potenziale di accrescere la do-
manda”. È un risultato che ci rende 
particolarmente orgogliosi poiché 
per la prima volta il Con.T.A.S. ottie-
ne un riconoscimento importantissi-
mo a livello europeo. L’assegnazione 
del finanziamento non solo permette 
la realizzazione di azioni che hanno 
come obiettivo la crescita del settore 
e del prodotto stesso, ma rappresen-
ta anche una certificazione impor-
tantissima al settore agropastorale 
sardo, indirettamente riconosciuto 
come uno dei più sostenibili d’Eu-
ropa. La campagna di promozione 
che abbiamo pensato e studiato per 
la partecipazione a questa importan-
te gara è stata ritenuta idonea perché 
promuove un prodotto in linea con 
gli obiettivi del Green Deal europeo 
la nostra produzione. È stata ritenu-
ta dalla Commissione, sostenibile e 
con un ruolo importante per ciò che 
riguarda il settore agroalimentare e 
altrettanto importante per la sosteni-
bilità climatica e ambientale ed eco-
nomica della nostra Isola.

Battista Cualbu, presidente del Consorzio 
della IGP Agnello di Sardegna (Con.T.A.S.)

Alessandro Mazzette, direttore del Consorzio 
della IGP Agnello di Sardegna (Con.T.A.S.)
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Il Consorzio per la tutela della 
IGP Agnello di Sardegna opera 
dal 2005 con funzioni di tute
la, vigilanza e promozione e 
coinvolge un totale di quasi 4.800 
soci. Attualmente, attraverso la 
partnership tra il Consorzio e il 
Distretto Rurale della Barbagia 
e Agris Sardegna, l’agenzia 
per la ricerca in agricoltura 

della Regione, viene promosso 
il progetto Agnellone, un 
piano biennale in cui si stanno 
sperimentando degli incroci 
tra la pecora sarda e degli arieti 
di razze specializzate da carne 
con l’obiettivo di aumentare la 
produzione ed implementare 
l’esportazione dell’agnello verso i 
mercati esteri.

I principali numeri del Consorzio

Numero soci (allevatori, 
macellatori, porzionatori)

2005 4.781
Anno costituzione 

del Consorzio

Fonte: Consorzio di tutela

Valore della 
produzione

36 mln €
Agnelli certificati IGP 

nel 2021
Produzione destinata

 all’export

757mila 25%

Agnello di Sardegna IGP un 
settore in costante crescita
 
La provincia sarda con il maggior 
numero di aziende iscritte è quella 
di Nuoro con il 32% dei soci, 
a cui segue Sassari con il 28%, 
Cagliari con il 21% e Oristano con 
il 19%. Il Con.T.A.S. rappresenta 
il 92% delle aziende riconosciute 
all’interno della denominazione 
IGP di Sardegna che oggi conta 
5.196 aziende. L’attività svolta 
dal Con.T.A.S. nella promozione 
del prodotto e nella lotta alle 
contraffazioni sui mercati nazionali 
ed internazionali ha fatto sì che il 
trend produttivo dell’Agnello di 
Sardegna IGP negli ultimi anni 

sia stato sempre positivo; nel 2021 
sono stati certificati 757.000 capi su 
un totale di circa 1 milione agnelli 
macellati in Sardegna per una 
percentuale che supera il 76%. Un 
record importante per la filiera che 
dimostra un posizionamento solido 
e crescente sul mercato delle carni 
ovine. Una crescita costante che si 
è registrata soprattutto nell’ultimo 
quinquennio; nel 2011 erano solo 
138mila gli agnelli certificati IGP. 
La IGP di Sardegna rappresenta il 
60% dell’intero mercato nazionale 
delle carni ovine e il 75% delle carni 
d’agnello a denominazione IGP. Il 
valore al consumo dell’Agnello di 
Sardegna IGP è stimato in oltre 60 
milioni di euro per l’anno 2020 a 

cui vanno aggiunti i fatturati relativi 
alla vendita del quinto quarto e delle 
pelli per un totale che ammonta a 
63 milioni di euro annui. L’export 
in continua espansione copre 
circa il 25% dell’intera produzione 
con un fatturato all’ingrosso che 
supera i 18 milioni di euro. Il 
settore, oltre a segnali importanti 
di crescita in termini di fatturato, 
mostra una maggiore tendenza 
degli allevatori sardi ad aderire 
al sistema della denominazione 
IGP; solo nell’ultimo triennio 
sono stati 1.600 in nuovi associati. 
Il marchioAgnello di Sardegna 
IGP oggi è presente nel 90% delle 
insegne nazionali della GDO e nelle 
più importanti macellerie italiane.

Consorzio per la Tutela della IGP Agnello 
di Sardegna (CONTAS)
Via Giovanni Maria Angioj, 13 
 08015 Macomer (NU)
www.agnellodisardegnaigp.eu 
info@agnellodisardegnaigp.it

 #agnellosardo
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La Gallura è una delle zone più vocate per 
la coltivazione del Vermentino, con un clima 
temperato caldo e la ventosità salmastra delle 
zone prossime al mare

Consorzio di tutela del Vermentino di Gallura DOCG

La via del Vermentino di 
Gallura DOP: valorizzare le 
specificità e promuovere 
l'incoming sul territorio
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Il Consorzio di tutela del Vermentino di Gallura 
DOCG, nasce nel 2008 e raggruppa i produttori 
di uve, i trasformatori e gli imbottigliatori della 
denominazione al fine di tutelare, promuovere 
e valorizzare a livello nazionale e internaziona-
le il Vermentino di Gallura DOP, vino bianco 
di qualità superiore. Le uve destinate alla pro-
duzione della DOP devono obbligatoriamente 
provenire dal territorio geograficamente defini-
to “Gallura”, anche la trasformazione e l’imbot-
tigliamento avvengono all’interno della zona di 
produzione Gallura nel nord-est della Sardegna. 
Consortium ha incontrato Daniela Pinna, pre-
sidente del Consorzio Vermentino di Gallura 
dal 2011, che ci ha offerto uno spaccato delle 
attività consortili dopo due anni di pandemia, 
e dell’importanza dell’interazione tra ambiente e 
uomo che ha portato alla specializzazione della 
coltura del Vermentino in Gallura DOP. 

Presidente, lei guida il Consorzio dal 2011, è 
agronoma, produttrice e socia delle Donne del 
vino. Tanti ruoli per un’unica passione, il vino?
Sì, il vino e tutto ciò che lo riguarda sono la mia 
grande passione e credo che sia molto impor-
tante essere attivi per promuovere la denomi-
nazione; mi piace sempre parlare della cultura 
enogastronomica gallurese, perché la regione 
Sardegna è grande e variegata e ci sono tante dif-
ferenze da far comprendere. Capita di conoscere 
i nomi dei vini, le etichette, ma di non sapere 
molto del nostro territorio. E ogni occasione è 
valida per poter parlare delle nostre coltivazioni 
di vini e dell’importanza del marchio DOP che 

caratterizza i nostri vermentini nel mondo. Nel-
le Donne del vino siamo produttrici, enologhe, 
sommelier, enotecarie, ristoratrici, giornaliste, 
tante diverse figure professionali al femminile 
che ruotano attorno al mondo del vino. Il nostro 
obiettivo è quello di fare rete sul piano nazio-
nale e in ogni regione per diffondere la cultura 
del vino e allo stesso tempo il ruolo delle donne 
nella filiera produttiva enologica. 

Quali fattori caratterizzano e rendono unico il 
Vermentino di Gallura DOP?
Il sottosuolo della Gallura è particolarmente 
adatto a rendere resistente la vegetazione. I suo-
li sabbiosi sono tendenzialmente i più indicati 
per la coltivazione del Vermentino di Gallura 
DOP e danno vita a vini profumati, gradevoli e 
di buon tenore alcolico. Se a questo si uniscono 
fattori climatici e ambientali unici, sole e vento 
costante, ecco che la Gallura diventa una delle 
zone italiane più vocate per la coltivazione del 
Vermentino. Il clima temperato caldo, caratteriz-
zato da inverni miti e la costante ventosità della 
Gallura, danno origine a uve integre dal punto 
di vista sanitario, soprattutto nelle zone vicine 
al mare e sapide perché il vento in queste zone è 
particolarmente salmastro.

Quale è l’origine più accreditata di questo 
vitigno?
L’origine presunta del Vermentino è spagnola e 
l’epoca d’introduzione delle viti dovrebbe essere 
tra il XV e il XVIII secolo d.C.. Recenti ritrova-
menti in scavi archeologici in Gallura hanno evi-
denziato l’esistenza di un’attività vinicola fioren-
te in epoca nuragica, in particolare nel periodo 
del Bronzo medio e recente (1400-1200 a. C.). 
La vera origine rimane però ancora sconosciu-
ta: recenti acquisizioni della biologia molecola-
re evidenziano un’origine orientale, più che del 
vitigno in questione, della varietà impollinata; 
risulta evidente la volontà da parte dell’uomo di 
selezionare e propagare i cloni di Vermentino 

La presidente Pinna: "Come 
Consorzio possiamo 
crescere puntando sulle 
nostre varianti innovative" 
a cura della redazione

Daniela Pinna, 
presidente del 
Consorzio di tutela 
del Vermentino di 
Gallura DOCG 

La via del Vermentino di 
Gallura DOP: valorizzare le 
specificità e promuovere 
l'incoming sul territorio
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considerati migliori e più adatti alla 
zona di coltivazione.

Quali sono i mercati del Vermenti-
no di Gallura DOP, quante varianti 
sono in commercio? 
Con il marchio Vermentino di Gal-
lura DOP vengono prodotte circa 
sei milioni di bottiglie l’anno, sono 
riuniti 2.500 ettari e decine di azien-
de, per un mercato a forte trazione 
locale, il 70% in Sardegna e nel resto 
d’Italia, il rimanente 30% di mercato 
in Europa e Stati Uniti. Il Vermen-
tino di Gallura DOP è disponibile 
in diverse varianti, la più giovane è 
molto adatta come aperitivo o per 
un pranzo leggero, ma consiglio 
di cercare le versioni più innovati-
ve come la Vendemmia tardiva, lo 
Spumante, il Frizzante, il Passito e 
il Vermentino di Gallura Superiore, 
tutte da scoprire. Come Consorzio, 
riuniamo diverse cantine del nord-
est della Sardegna e abbiamo scelto 
una strada precisa che crediamo sia 
la chiave per il successo nei pros-
simi anni: invece di omologarci, 
puntiamo sulla valorizzazione delle 
nostre specificità, perché possiamo 
contare su vini che hanno caratte-
ristiche uniche e irripetibili in altri 
territori. Dobbiamo evidenziare le 
potenzialità vitivinicole del territo-
rio e l’unicità del marchio DOCG e 
mi piace ricordare che il Vermenti-
no di Gallura è l’unico vermentino 
al mondo a possedere la Denomi-

nazione di Origine Controllata e ga-
rantita, ottenuta nel 1996. 

Cosa sta facendo il Consorzio per 
far conoscere l’unicità del Vermen-
tino di Gallura DOP? 
Già da un anno da un punto di 
vista comunicativo abbiamo iniziato 
un rafforzamento di immagine, 
con la realizzazione del nuovo sito 
vermentinogallura.wine, dove sono 
presenti tutte le cantine consorziate, che 
insieme raccontano le caratteristiche del 
territorio e le attività di ogni produttore 
in ambito enoturistico. Il nuovo sito 
si rivolge al lato commerciale ma 
anche agli appassionati e ai visitatori, 
offrendo una panoramica delle attività 
e dell’offerta della rete del Consorzio. 
Le foto di Giuseppe Ortu sottolineano 
la diversità che ogni azienda porta con 
sé e la vastità del territorio unito sotto 
il segno del Vermentino. La pandemia 
ha cambiato molte cose, ha messo tutti 
sullo stesso piano e ha spinto verso 
la collaborazione. La singola cantina 
da sola può far poco, ma attraverso 
l’unione di cantine e marchi è possibile 
far emergere il territorio. Oltre alle 
aziende che ne fanno parte oggi, ci 
auguriamo che la nostra rete consortile 
possa crescere nei prossimi mesi. Come 
Consorzio abbiamo anche puntato 
molto sull’organizzazione di incoming 
di esperti del mondo del vino, da cui 
sono scaturiti articoli sia su riviste 
nazionali che internazionali che non 
possono che giovare all’intero territorio.

Roccia, luce, vento 
rendono unica la Gallura

Sono questi tre gli elementi che 
caratterizzano il territorio della 
Gallura: da qualsiasi parte si giunga, 
si capisce di essere arrivati perché 
si notano subito elementi di roccia 
morbidi e possenti; qui, come 
in tutta la Sardegna, si è subito 
avvolti da una splendida luce, che 
dona benessere e che influisce 
positivamente sui grappoli e - come 
è scritto nel sito del Consorzio - se 
la luce avesse un sapore, sarebbe 
quello del Vermentino di Gallura. 
Per ultimo il vento, quasi sempre 
presente in questa parte della 
Sardegna, che rende i paesaggi 
nitidi, chiari e definiti
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Il Consorzio di tutela del 
Vermentino di Gallura 
DOCG è nato nel 2008 
e raggruppa circa 1.000 
famiglie di viticoltori e 40 
cantine di trasformazione, 
per una produzione di oltre 
6 milioni di bottiglie all’anno. 
Il Consorzio si occupa 
di tutelare, promuovere 
e valorizzare a livello 

nazionale e internazionale il 
Vermentino di Gallura DOP 
(unico Vermentino a vantare 
la Denominazione di Origine 
Controllata e Garantita 
ottenuta nel 1996). Le uve 
provengono da una superficie 
di circa 2.600 ettari presenti 
nella “Gallura”, territorio 
situato nel nord-est della 
Sardegna. 

Consorzio di tutela del Vermentino di Gallura DOCG 
Via Sa Murighessa, 1 - 07020 Monti (SS)
www.vermentinogallura.wine
#vermentinodisardegnadoc

Dopo la pandemia, tante 
iniziative per l’edizione 2022 
di Benvenuto Vermentino 
 
Finalmente a ottobre tornerà 
“Benvenuto Vermentino 2022”, dopo 
la pandemia, si svolgerà in presenza 
l’ottava edizione del tradizionale evento 
di Olbia, previsto dal 17 al 22 ottobre, 
organizzato dal Consorzio di tutela 
del Vermentino di Gallura DOCG, 
dalla Camera di Commercio di Sassari-
Nord Sardegna e dall’Azienda Speciale 
Promocamera, in collaborazione con 

l’Amministrazione comunale. L’edizione 
2022 di Benvenuto Vermentino – con le 
dovute precauzioni dovute all’incertezza 
legata alla situazione sanitaria al 
momento difficilmente prevedibile – 
sarà articolata su sei giornate con le 
tradizionali degustazioni tecniche in 
collaborazione con Ais Gallura, per 
presentare il mondo del Vermentino: 
quelli della Gallura ovviamente, ma 
anche delle altre zone della Sardegna; 
alcune tra le più prestigiose etichette 
nazionali liguri e toscane e anche 
vermentini internazionali dalla Francia e 

dal Sudafrica. Durante tutte le giornate 
saranno organizzati tour presso le 
cantine del territorio. La “Vermentino 
Shopping Night” vedrà il coinvolgimento 
di tutte le attività commerciali 
e artigianali, della ristorazione e 
dell’ospitalità che operano in città per 
offrire ai propri clienti il Vermentino 
di Gallura. Sabato 22 ottobre, in 
conclusione della manifestazione, si 
svolgerà la premiazione del V Premio 
nazionale eno-letterario “Vermentino”, 
con il coinvolgimento delle migliori case 
editrici italiane. 

I principali numeri del Consorzio

Bottiglie 
prodotte

2.600 ha 6.000.000 
Superficie 

produttiva totale

Fonte: Consorzio di tutela

Cantine di 
trasformazione

40
Famiglie 

di viticoltori
Etichette
prodotte

1.000 100
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My Selection 2022

McDonald’s rafforza gli investimenti sulle filiere DOP IGP e 
sul comparto agroalimentare italiano: +20% rispetto al 2020
a cura della redazione

My Selection: successo della 
collaborazione con i Consorzi

Giunta alla sua quarta edizione, My 
Selection, la linea premium di Mc-
Donald’s ideata in collaborazione 
con Joe Bastianich, si riconferma 
una delle più amate, con 78 milioni 
di panini venduti dalla prima edizio-
ne, di cui 13 milioni solo nei primi 
quattro mesi di quest’anno. Un bino-
mio di gusto e prodotti di eccellenza 
che valorizza il territorio e la filiera 
agroalimentare del nostro Paese.
Per parlare proprio dell’italianità e 
della qualità presenti nei prodotti 
McDonald’s, si è tenuta il 10 maggio 
a Roma una tavola rotonda che ha 
coinvolto Dario Baroni, Ammini-
stratore Delegato di McDonald’s Ita-
lia, Stefano Patuanelli, Ministro delle 
Politiche Agricole e Forestali, Mauro 
Rosati, Direttore di Qualivita, Cesare 
Baldrighi, Presidente di Origin Italia 
e Joe Bastianich, imprenditore e te-
stimonial della linea My Selection.
Presenti anche i cinque Consorzi di 
tutela i cui ingredienti sono prota-

gonisti della linea di burger lanciata 
nel 2022, i cui rappresentanti hanno 
illustrato caratteristiche e qualità del 
proprio ingrediente insieme a Joe 
Bastianich e Mauro Rosati. 

Novella Bagna, docente di analisi 
sensoriale e membro degli Assag-
giatori Italiani Balsamico per l’Aceto 
Balsamico di Modena IGP; Filippo 
Saporito, Presidente JRE – Jeunes 
Restaurateurs d’Europe, per l’Asiago 
DOP; Natale Santacroce, Presiden-
te Giovani Imprenditori Vibonesi 
e brand ambassador per la Cipolla 
Rossa di Tropea Calabria IGP; Paolo 
Tezzele, ambasciatore del gusto per i 
prodotti altoatesini, per la Mela Alto 
Adige IGP e Walter Filiputti, autore 
di opere sulla cucina e sul vino e do-

cente universitario presso la Facoltà 
di Agraria dell’Università degli Studi 
di Milano, per il Montasio DOP. Una 
preziosa occasione di confronto, di 
scoperta del territorio e di valorizza-
zione dei suoi prodotti.
Per l’edizione My Selection di 
quest’anno sono state acquista-
te circa 580 tonnellate di prodotti 
certificati: 111 tonnellate di Asiago 
DOP, 42 di Cipolla Rossa di Tropea 
Calabria IGP, 14 di Aceto Balsami-
co di Modena IGP, 400 di Monta-
sio DOP e 14 di purea di Mele Alto 
Adige IGP. Numeri che sanciscono 
la volontà dell’azienda di continua-
re ad investire sul territorio. Ogni 
anno McDonald’s acquista oltre 
100 mila tonnellate di prodotti 
provenienti dalla Penisola, con un 
investimento diretto di quasi 240 
milioni di euro; una crescita che, ri-
spetto al 2020, si traduce in +20% 
di investimenti nell’agroalimentare 
del nostro Paese.

Patuanelli: “Progetti così 
sono un traino importante 
per il comparto alimentare” 
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Dario Baroni, Amministratore Delegato di McDonald’s Italia
Questo incontro mette allo stesso tavolo i rappresentanti delle isti-
tuzioni, nazionali e locali, che ogni giorno lavorano per la conoscen-
za e la diffusione delle eccellenze agroalimentari del nostro Paese. In 
questo contesto, crediamo e vogliamo che il nostro ruolo sia sempre 
più rilevante. Ecco perchè confermiamo il nostro impegno e interesse 
nell’investire sull’agroalimentare made in Italy, certi che qualità e ita-
lianità siano da un lato la chiave giusta per rispondere alle richieste dei 
nostri clienti, e dall’altro una via solida attraverso cui contribuire alla 
crescita della filiera.

Stefano Patuanelli, Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali
La valorizzazione dei prodotti DOP IGP, la promozione delle filie-
re in chiave sostenibile, la necessità di far conoscere a un pubblico 
sempre più ampio le qualità delle eccellenze italiane è da tempo all’at-
tenzione del Governo, che ha posto questi temi tra le proprie prio-
rità. Progetti come questo rappresentano un traino importante per 
sostenere il comparto alimentare, affermare il made in Italy sui mer-
cati globali e coinvolgere i consumatori, anche i più giovani, sempre 
più attenti alla qualità e alla territorialità dei prodotti. Ritengo che 
le azioni di informazione e promozione, su cui il Mipaaf  è da sem-
pre impegnato per aumentare la conoscenza e sostenere il consumo 
dei prodotti DOP IGP, siano strumenti indispensabili per consentire 
al consumatore di compiere le proprie scelte di acquisto in maniera 
consapevole, tutelare i produttori agricoli e garantire ricadute positive 
sull’economia del territorio. 

Mauro Rosati, Direttore Generale Fondazione Qualivita
My Selection rappresenta un modo molto efficace per apprezzare e 
diffondere le eccellenze italiane. E oggi i dati di questa esperienza 
sono la dimostrazione che l’idea di inserire prodotti DOP IGP nei 
menu McDonald’s – che 14 anni fa in molti considerarono follia – 
ha preso forza e nei giovani, adesso, c’è voglia di prodotti di qualità, 
garanzia di origine geografica e sostenibilità. La presenza qui del Mi-
nistro Patuanelli sottolinea l’importanza di progetti come questo, che 
integrano la filiera agricola, la trasformazione e la distribuzione con 
i consumatori, attraverso un processo di comunicazione e valorizza-
zione del made in Italy.

Cesare Baldrighi, Presidente Origin Italia
I Consorzi di tutela delle DOP IGP italiane hanno un ruolo strategico 
nella formazione e operazioni come quella con McDonald’s servo-
no ad avvicinare le persone alla conoscenza del nostro patrimonio di 
origine protetta che è l’espressione più autentica di un territorio. La 
collaborazione fra imprese di produzione e distribuzione è importan-
te e funziona bene se sostenuta da attività di co-marketing, dove il 
Consorzio di tutela ha un ruolo di controllo e di indirizzo nella comu-
nicazione, con la possibilità di mettere a disposizione delle imprese il 
know-how relativo ai temi delle Indicazioni Geografiche.

My Selection: successo della 
collaborazione con i Consorzi

Joe Bastianich con i rappresentanti dei Consorzi

Tavola rotonda con il Ministro Patuanelli

AD McDonald's Dario Baroni e il Ministro Patuanelli

Effetto di My Selection sul valore dei prodotti DOP IGP

15
29

44

Quotidiano
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oriGIn promuove il dibattito sul tema delle IG come strumento di 
sviluppo sostenibile per le comunità rurali negli Stati Uniti 

Scenari post covid: il 
consumatore americano è 
sempre più attento al 
“buy local foods”

Nel corso degli anni, le Indicazioni Geografiche han-
no generato negli Stati Uniti un’attenzione crescente 
presso produttori e consumatori. I primi interessati al 
valore aggiunto legato alle produzioni locali ed allo svi-
luppo dei territori, i secondi a strumenti trasparenti che 
li aiutino ad identificare l’autenticità, le caratteristiche e 
l’impatto dei prodotti che acquistano quotidianamente. 

oriGIn stima che esistano oggi negli Stati Uniti almeno 
1.000 nomi geografici distintivi che potrebbero bene
ficiare del titolo di Indicazione Geografica, secondo 
la definizione dello strumento fornita dall’Accordo 
TRIPs. Gli Stati Uniti rappresentano, tuttavia, uno dei 
pochi Paesi al mondo che non si è ancora dotato di 
un sistema indipendente (sui generis) di riconoscimento 
e protezione delle Indicazioni Geografiche. Una lista 
ufficiale di nomi di prodotti americani riconosciuti non 
è dunque disponibile. Tale situazione non garantisce 
certo la certezza del diritto. 

Sistemi giuridici alternativi sono a disposizione dei pro-
duttori, ad esempio i marchi di certificazione, i quali 
tuttavia non presentano le stesse opportunità di valoriz-
zazione dei prodotti indissolubilmente legati ai territo-
ri garantite dai sistemi cosiddetti indipendenti. Questo 
genera una serie di problemi pratici per i tanti soggetti 
economici, siano essi produttori, trasformatori o ri-
venditori, che valorizzano prodotti identificati da nomi 
geografici distintivi, ed anche per i consumatori. Tra 
questi: il proliferare di pratiche commerciali fuorvianti, 
costi di monitoraggio e protezione proibitivi e ostacoli 
al riconoscimento dei titoli di protezione nei mercati 
esteri. 

Nel complesso, il potenziale delle Indicazioni Geogra-
fiche americane in materia di sviluppo rurale, e dunque 
il loro impatto sull’economia nazionale, è ampiamente 
inesplorato. E questo in un momento storico in cui il 
governo federale degli Stati Uniti persegue l’obiettivo 
ambizioso di un adattamento del “paradigma” in mate-

ria di sviluppo, per rispondere efficacemente alle sfide 
economiche, sociali e ambientali poste dalla sostenibi-
lità.

oriGIn, da tempo impegnata nella riflessione sul le-
game tra Indicazioni Geografiche e sviluppo sosteni-
bile, ritiene che i tempi siano maturi per promuovere 
un dibattito pragmatico negli Stati Uniti su questi temi, 
coinvolgendo le autorità pubbliche e il settore priva-
to. Per dare concretezza a questo obiettivo, lo scorso 
aprile ha pubblicato un documento dedicato ai nomi 
geografici distintivi negli Stati Uniti, che rappresenta il 
primo passo di una strategia più ampia volta a discutere 
degli strumenti più efficaci per promuovere lo svilup-
po sostenibile delle comunità rurali americane in uno 
scenario post Covid. A questo proposito, sta lavorando 
all’organizzazione di una conferenza che si terrà a Wa-
shington l’autunno prossimo.  

oriGIn e i suoi soci sono anche impegnati a sostene-
re le associazioni di produttori statunitensi negli sforzi 
volti all’ottenimento della protezione dei nomi geogra-
fici distintivi nei mercati esteri dove sono disponibili 
sistemi indipendenti di protezione, compresa l’Unione 
Europea. 

Il paradigma che guida oriGIn nei suoi sforzi rimane 
inalterato: più capillare sarà la presenza di Indicazioni 
Geografiche e di sistemi di regole comuni nel mondo, 
tanto più forti saranno le singole Indicazioni Geografi-
che, come prodotti e come sistema.

oriGIn

a cura di Riccardo Deserti (presidente di oriGIn) e Massimo Vittori (direttore di oriGIn)

Il documento sui nomi geografici distintivi negli Stati Uniti è disponibile (in inglese) alla 
pagina: https://www.origin-gi.com/28-04-2022-origin-promotes-a-debate-on-adequate-
instruments-for-american-farmers-to-protect-the-authenticity-of-their-products-and-sound-
strategies-for-the-sustainable-development-of-rural-communiti/

oriGIn
Rue de Varembé 1 
1202 Geneva, Switzerland
www.origin-gi.com 
ida@origin-gi.com
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Il subcontinente indiano è il secon-
do Paese più popoloso al mondo 
con 1,38 miliardi di abitanti, ha un 
PIL che ammonta a 2660 miliardi 
di USD e previsioni di crescita del 
+8,2% per il 2022 secondo gli ul-
timi dati FMI. L’India rappresenta 
quindi un’opportunità imperdibile 
per le aziende italiane dei settori 
Food and Wine.
L’export italiano di settore rappre-
senta ancora una nicchia di merca-
to, ma in continua crescita e in ri-
presa dopo la crisi pandemica: per 
quanto riguarda il Food, nel 2019 
il valore dell’export italiano in In-
dia ammontava a 121,81 milioni 

di USD, nel 2020 a 81,40 milioni 
mentre nell’anno appena concluso 
ha toccato i 122,97 milioni con un 
incremento 2020/21 registrato del 
51,08% e una quota di mercato an-
cora soltanto dello 0,45%.

Nel settore alimentare, l’India im-
porta principalmente da Indonesia, 
Malesia, Argentina, Ucraina e Sta-
ti Uniti e il trend di crescita vede 

aumentare l’acquisto dall’estero di 
frutta secca e fresca, latticini, piatti 
pronti, salse e condimenti, prodot-
ti a base di cioccolato. 
Per quanto riguarda il mercato del 
vino, l’Italia si colloca in un’ottima 
posizione quale secondo fornito-
re dell’India dopo l’Australia, con 
valori in crescita da 1,85 milioni 
di USD del 2019 a 1,79 mil. USD 
del 2020 fino ai 2,94 milioni USD 
del 2021, con una quota sul totale 
mondo del 14.72% ed una crescita 
2020/2021 del +64,35%.
In India la tradizione gastronomi-
ca riveste una grande importanza 
storica e culturale. Diversi valori 

mercati internazionali

DELHI

L’export italiano di settore rappresenta ancora una nicchia di 
mercato, ma è in continua crescita e in ripresa dopo la pandemia 
a cura di ICE New Delhi

India, la nuova frontiera del 
Food and Wine italiano

L’Italia si colloca in 
un’ottima posizione come 
secondo fornitore di vino 
dell’India



ICE New Delhi

legati al territorio, al piacere del-
la convivialità, alla famiglia e alla 
casa sono molto simili all’Italian 
way of  living.
La cucina italiana è molto apprez-
zata dai consumatori indiani. Di-
verse ricette e pietanze vengono 
anche cucinate nelle abitazioni o 
consumate nei ristoranti italiani 
presenti nelle principali città india-
ne (New Delhi, Mumbai, Bangalo-
re, Chennai, Calcutta, Hyderabad).
I prodotti più conosciuti sono cer-
tamente la pasta, la pizza, i condi-
menti quali pesto e tartufi e i dolci 
come il tiramisù. La tipologia di 
vino più apprezzata, come in altri 
mercati, è il Prosecco, con il vino 
rosso in seconda battuta. 

IL MERCATO DEL 
VINO ITALIANO
Il mercato del vino si prevede cre-
scerà a un CAGR (Compound an-
nual growth rate - tasso di crescita 
annuale composto) del +6,8% fino 
al 2023 con un valore di mercato 
totale che al momento è stimato 
in 132 milioni di euro. Anche la 

produzione nazionale di vini di 
qualità sta crescendo, soprattutto 
negli Stati del Maharashtra e Kar-
nataka (con presenza anche di al-
cune aziende italiane e francesi che 
producono localmente in collabo-
razione con partner indiani).

Altri fattori rappresentano un’op-
portunità per le aziende italiane 
del settore: crescita della classe 
media, aumento della percentuale 
di donne lavoratrici, crescita del 

tasso di alfabetizzazione digitale e 
degli acquisti e-commerce (anche 
a seguito della pandemia), sem-
pre maggiore consapevolezza del 
mangiar sano e con migliori stan-
dard qualitativi.
È innegabile che vi siano ancora 
varie difficoltà costituite principal-
mente da: barriere tariffarie e non 
tariffarie di vario tipo, carenze lo-
gistico-infrastrutturali (soprattutto 
la gestione della catena del fred-
do), prevalenza della distribuzione 
alimentare non organizzata (che 
rappresenta oltre l’80% del tota-
le) e presenza di centri commer-
ciali solo nelle Città Tier I, parte 
importante della popolazione con 
una età inferiore ai 25 anni (400 
milioni), reddito pro capite ancora 
basso (rispetto alla Cina per esem-
pio), barriere religiose e culturali 
(circa il 30% della popolazione è 
vegetariana). Anche a seguito di 
tale approccio, nel febbraio del 
2020, il governo indiano ha im-
posto il divieto di importare for-
maggi contenenti caglio animale, 
misura che ha duramente colpito 

focus
mercato vino
valore stimato e trend

132 mln €
VALORE MERCATO 
STIMATO 2023

+6,8%
CAGR 
(COMPOUND 
ANNUAL GROWTH 
RATE - TASSO DI 
CRESCITA ANNUALE 
COMPOSTO)
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l’export soprattutto di Parmigiano Reggian DOP o e Gra-
na Padano DOP (distribuiti attualmente sul mercato con una 
versione prodotta con caglio vegetale).

I PRODOTTI BIOLOGICI IN INDIA
Per quanto riguarda i prodotti biologici, in India rappresen-
tano ancora una ristretta nicchia di mercato, ma con grandi 
potenzialità. In tal senso non esiste un accordo con l’Italia per 
il riconoscimento dei prodotti organici. Ne consegue che tali 
prodotti debbano essere venduti come non biologici o accre-
ditati presso gli appositi laboratori secondo le procedure del 
National Accreditation Body (NAB). 
Tornando alla distribuzione alimentare, esistono alcuni grandi 
gruppi quali Big Basket e Modern Bazaar e la piccola catena 
della GDS Foodhall, presente in India con punti vendita a 
Mumbai, Bangalore, New Delhi e Gurgaon, che acquistano 
tramite importatori specializzati.
Per quanto riguarda la distribuzione e vendita del vino ed altre 
bevande alcoliche, è permessa solo in negozi specializzati e 
hotel. Sempre più Stati indiani quali Chhattisgarh, Mahara-
shtra, Karnataka, Punjab, Jharkhand, Odisha, West Bengal e 
Delhi, anche a seguito del Covid, hanno liberalizzato parzial-
mente il commercio elettronico del vino, mentre gli Stati del 
Bihar, Gujarat, Mizoram vietano ancora la vendita di bevande 
alcoliche.

Il panorama fieristico di settore in India è ancora caratteriz-
zato da una forte frammentarietà: vi sono le manifestazioni 
organizzate dagli Enti fieristici internazionali quali Sial India e 
Annapoorna (Anufood India) e altre da operatori locali quali 
FIFI (Forum of  Indian Food Importers) che organizza Aahar, 
mentre nel settore vini vi sono Prowine e Brews & Spirits.

L’ATTIVITÀ ICE IN INDIA
Per quanto riguarda l’attività ICE, l’Ufficio ICE di New 
Delhi, competente in India per il settore, è impegnato a for-
nire diversi servizi alle molteplici aziende italiane interessate 
alle potenzialità del mercato indiano. È stato inoltre recente-
mente costituito un apposito Desk Assistenza e Tutela della 
Proprietà Intellettuale e Ostacoli al Commercio, dipendente 
da ICE New Delhi, al fine di aumentare e migliorare il sup-
porto tecnico alle aziende italiane.
Per quanto riguarda le attività promozionali, a novembre 2021 
si è celebrata la sesta edizione della Settimana della Cucina 
Italiana nel Mondo, che ha visto l’organizzazione da parte 
dell’Ufficio ICE di due giornate di live cooking-show realiz-
zate da uno chef  italiano stellato e seguite dalla degustazione 
di numerose ricette della tradizione gastronomica italiana.
Il settore Food inoltre è stato protagonista insieme ad altri 
dell’“Italian Mall – Made in Italy Store”, la vetrina italiana 
sul marketplace indiano Flipkart, quale parte della strategia 
di supporto alla presenza italiana sulle principali piattaforme 
e-commerce mondiali.

ICE New Delhi

L’Ufficio ICE di New Delhi è impegnato a 
fornire diversi servizi alle aziende italiane 
interessate alle potenzialità del mercato indiano
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La questione ambientale sarà 
sempre più rilevante per il setto-
re delle DOP IGP. Partendo da 
questo presupposto Consortium 
propone l’intervista ad alcuni 
degli autori della ricerca “Le In-
dicazioni Geografiche protette 
si stanno evolvendo a causa di 
motivazioni legate all’ambien-
te? Un’analisi delle modifiche 
ai disciplinari di produzione nel 
settore ortofrutticolo nell’Unio-
ne europea”. Attraverso l’inter-
vista al professor Marescotti ed 
al professor Belletti, andiamo 
ad affrontare quanto le 81 mo-
difiche dei disciplinari dei 379 
prodotti dell’ortofrutta Europea 
siano state influenzate da giu-
stificazioni di tipo ambientale. 
L’analisi delle modifiche non 
minori condotta dai ricercato-
ri ha mostrato varie situazioni 
non riuscendo ad individuare 
dei trend chiari e netti, a parte 
la generale tendenza verso un al-
lentamento delle restrizioni do-
vuto alla necessità di far fronte 
al cambiamento climatico. No-
nostante ciò lo studio ha identi-
ficato alcuni “poli” opposti che 
hanno permesso di classificare 
le modifiche. 

Professor Marescotti, quali 
sono stati i presupposti da cui 
siete partiti?
Abbiamo iniziato a studiare le 
Indicazioni Geografiche protette 
molti anni fa, e abbiamo potuto 
osservare da vicino le tendenze in 
atto nel sistema, così come i più 
generali cambiamenti sui mercati 
agroalimentari e nelle tendenze 
dei consumatori e della società.

Il dibattito sull’opportunità o 
necessità di rendere più “ver-
di” anche le produzioni DOP 
e IGP può essere fatto risalire 
già al Green Paper sulla Politica 

di Qualità dell’UE del 2008. La 
riproposizione del tema nella 
recente consultazione pubblica 
sulla politica della qualità UE è il 
frutto dell’accresciuta sensibilità 
ambientale, nonché delle ricor-
date nuove strategie dell’Unione 
Europea in materia di ambien-
te, evidenti in modo particolare 
nel Green Deal e nella strate-
gia Farm to Fork. Nonostante 
questo, il sistema produttivo ha 
sollevato molte perplessità circa 
l’obbligatorietà dell’introduzione 
di norme “ambientali” nei disci-
plinari, e la recente proposta di 
nuovo regolamento lo ha infatti 
previsto solo come opportunità e 
non come obbligo. Siamo partiti 
dunque da questi presupposti per 
capire se il sistema delle DOP 
IGP avesse in qualche modo re-
cepito queste esigenze e tenden-
ze, e in che direzione si stesse 
muovendo.

Perché è stato scelto il settore 
ortofrutta?
Quello dell’ortofrutta è stato 
scelto come settore in un certo 
senso “guida”, perché i prodotti 
DOP IGP ortofrutticoli hanno 
un legame molto più stretto con 

Un’analisi sulle modifiche dei 
disciplinari del settore 
ortofrutta DOP IGP
Intervista ai ricercatori Marescotti e Belletti sulle tendenze in atto 
relative alle modifiche dei disciplinari di produzione del comparto 
ortofrutticolo DOP IGP europeo 
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il comparto agricolo, meno “me-
diato” cioè da operazioni di tra-
sformazione. Inoltre è un settore 
caratterizzato da una domanda 
finale spesso più sensibile alle te-
matiche ambientali e alla salubrità 
delle produzioni. Infine è uno dei 
comparti dove più ampio è stato 
il numero delle modifiche ai disci-
plinari, e questo ha consentito di 
avere più casi da analizzare e una 
maggiore rappresentatività delle 
varie motivazioni che hanno por-
tato alla modifica dei disciplinari.
In ogni modo è in corso anche 
l’analisi di un secondo settore, 
quello dei formaggi, dove le pro-
blematiche sono per molti versi 
più complesse poiché riguardano 
l’interazione tra animale, sistemi 
di allevamento, territorio, oltre 
che le pratiche di trasformazione.

Dalla vostra analisi si sottoli-
nea che la maggior parte delle 
modifiche ai disciplinari sia-
no giustificate dal “mercato” 
mentre le giustificazioni “am-
bientali” risultano meno nu-
merose. 
Intanto una premessa: la prote-
zione delle Indicazioni Geografi-
che è nata e si è consolidata come 
strumento innanzitutto di tutela 
e valorizzazione di mercato, non 
come strumento (anche) di tutela 
ambientale. Questo emerge chia-
ramente anche dai considerando 
del regolamento stesso. Tra l’al-
tro la previsione all’interno dei 
disciplinari di norme finalizzate 
solo ed esclusivamente alla tute-
la dell’ambiente (senza che cioè 
fossero giustificate dal legame al 
territorio o dal collegamento con 
gli attributi qualitativi del pro-
dotto) non era – fino alla recente 
proposta di regolamento – possi-
bile. Nel nostro lavoro abbiamo 
cercato di capire se le modifiche 
dei disciplinari potessero mostra-

re “anche” una sensibilità verso 
la tutela dell’ambiente, ma in re-
altà molte modifiche in qualche 
modo connesse all’ambiente in 
senso lato sono piuttosto adat-
tamenti resisi necessari per far 
fronte al cambiamento climatico 
(introduzione di nuove varietà, 
estensione del periodo di semina 
o di raccolta, ecc.), mentre po-
che sono state le modifiche fina-
lizzate tout court a promuovere 
pratiche agricole più sostenibili 
ambientalmente. Tutto questo ha 
portato nella maggior parte dei 
casi a disciplinari più “flessibili”, 
a maglie più larghe.

Ci può spiegare il ruolo delle 
due filosofie emergenti?
L’analisi delle modifiche ai di-
sciplinari ha mostrato una va-
rietà di situazioni, in termini di 
direzione del cambiamento (di-
sciplinare restrittivo vs permissi-
vo), di oggetto del cambiamento 
(processo produttivo, fattori di 
produzione, caratteristiche qua-
litative del prodotto finale, ecc.), 
di intensità della modifica. Per-
tanto è complesso individuare 
dei trend chiari e netti, a parte 
la generale tendenza verso un 
allentamento delle restrizioni do-
vuto in particolare alla necessità 
di far fronte al cambiamento cli-
matico. In ogni modo è possibile 
individuare alcuni “poli” opposti 
che permettono di classificare le 
modifiche. Guardando all’insie-
me delle modifiche, sembrano 
emergere due filosofie: la prima 
porta a concentrare l’attenzione 
sulle caratteristiche qualitative 
del prodotto finale ed è dunque 
più orientata ad aspetti “mate-
riali” e più facilmente percepibili 
e comunicabili al consumatore, 
mentre la seconda è più attenta 
alle caratteristiche del processo 
produttivo, comprese le varietà 
locali e le tecniche tradizionali.
Rispetto alle modifiche a con-
tenuto per così dire ambienta-
le, invece, abbiamo distinto tra 
modifiche “reattive”, giustificate 
cioè dalla necessità di adattare le 
regole al cambiamento climatico 
e in generale cambiamenti del 

contesto esterno, e modifiche 
“proattive”, dove invece emer-
ge una maggiore volontà di fare 
un passo avanti per tener conto 
dell’impatto dei processi produt-
tivi sull’ambiente, sul paesaggio e 
sull’agrobiodiversità. Queste ul-
time comunque sembrano caute 
nell’imporre regole, e piuttosto 
cercano di aprire nuove possi-
bilità ai produttori prevedendo 
anche l’adozione di pratiche 
che possono ridurre l’impatto 
sull’ambiente.

Non credete che nel lungo pe-
riodo saranno le dinamiche 
ambientali a modificare le esi-
genze di mercato?
Certamente la sensibilità ambien-
tale sta crescendo in tutti i Paesi, 
e anche le politiche, come detto, 
stanno spingendo in questa di-
rezione. Anche grazie alla nuova 
possibilità offerta dalla recente 
proposta di regolamento (art.14) 
di introdurre esplicitamente nei 
disciplinari norme a carattere am-
bientale (e sociale), credo anch’io 
che non solo nel lungo periodo 
molti disciplinari dovranno pre-
vedere modifiche per introdurre 
norme di questo tipo per poter 
competere sul mercato con ancor 
più efficacia. Il tema qui potrà es-
sere quello della maggior difficol-
tà di utilizzo delle DOP e IGP da 
parte delle imprese: già assistia-
mo in alcuni casi a situazione di 
sottoutilizzo della DOP e IGP ri-
spetto al potenziale. I motivi pos-
sono essere molti, tra cui i costi 
di conformità. L’introduzione di 
un’ulteriore area di regole relativa-
mente alla sostenibilità ambienta-
le e sociale potrebbe rendere più 
difficile l’accesso delle imprese a 
questo strumento, ma nel contem-
po favorire anche un processo vir-
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Dalle modifiche emergono 
due filosofie: la prima 
pone l’attenzione sulle 
caratteristiche qualitative, 
la seconda più attenta all 
processo produttivo

Il settore dell’ortofrutta è 
stato scelto come settore 
"guida" perchè ha un 
legame molto stretto con il 
comparto agricolo



tuoso di crescita delle imprese 
se ben supportate. E soprattut-
to permettere alle imprese pro-
duttrici di qualificare e differen-
ziare ulteriormente il proprio 
prodotto agli occhi dei consu-
matori. A questo proposito i 
Consorzi di tutela, il cui ruolo 
esce rafforzato dalla proposta 
di regolamento, dovranno svol-
gere un ruolo importantissimo 
nel guidare questo processo e 
nel comunicarlo ai consumato-
ri, finali ed intermedi.

In che misura il disciplina-
re di produzione è uno stru-
mento idoneo all’evoluzione 
delle IG verso una maggiore 
sostenibilità?
Il disciplinare è il documento 
di riferimento per i produt-
tori e contiene le regole base 
per caratterizzare il prodotto. 
Pertanto l’adattamento delle 
IG, se vuole essere a livello 
di sistema, deve passare da lì. 
La modifica del disciplinare è 
un percorso a oggi abbastanza 
complesso, e le imprese devo-
no comunque fare attenzione 
a non inserire nel disciplinare 
regole fini a sé stesse ma che 
potrebbero aumentare i loro 
costi di produzione. Inoltre, si 
deve tener conto che le regole 
del disciplinare devono essere 
oggetto di controllo da parte 
degli Organismi di certifica-
zione, e più regole da control-
lare può significare maggiori 
costi da sostenere. Una evolu-
zione del disciplinare verso la 
sostenibilità ambientale deve 
dunque essere parte di una 
strategia più ampia, che faci-
liti le imprese all’introduzione 
di nuove pratiche e che tenga 
conto anche della comunica-
zione sul mercato, perché ciò 
che si migliora diventi eviden-

te ai consumatori. In questo 
senso il ruolo dei Consorzi di 
tutela è appunto di importanza 
fondamentale.
Non necessariamente l’aumen-
to della sostenibilità deve pas-
sare comunque da modifiche 
del disciplinare. I Consorzi di 
tutela possono anche promuo-
vere la definizione di buone 
pratiche che le imprese posso-
no applicare su base volonta-
ria. È una pista che in alcuni 
casi può essere interessante, 
facendo attenzione a che non 
si vengano creare imprese di 
serie A e di serie B.

Quale è, in questo contesto, 
il ruolo della ricerca?
Lo sforzo delle imprese e dei 
Consorzi di tutela spesso non 
è sufficiente. Occorre uno 
sforzo di sistema per rendere 
le IG (e non solo le IG) più 
sostenibili. In questo senso è 
importante la ricerca per avere 
cognizione delle relazioni tra 
pratiche produttive ed impat-
ti ambientali e dunque perché 
gli stessi attori comprendano 
quali sono le pratiche più so-
stenibili che possono essere 
implementate nei disciplinari. 
È dunque opportuno, anche in 
virtù delle specificità e diver-
sità delle produzioni, promuo-
vere studi più approfonditi sia 
sul reale impatto delle produ-
zioni DOP IGP sulla sosteni-
bilità, sia su quale sia il miglior 
modo di sostenere e incentiva-
re le produzioni DOP IGP in 
direzione di un miglioramento 
della sostenibilità.
Inoltre la formazione e l’as-
sistenza tecnica alle imprese, 
per rendere possibile l’utilizzo 
delle buone pratiche, e laddo-
ve possibile adeguati sistemi 
di compensazione. Infine, è 
necessario un supporto alle 
attività collettive di comunica-
zione di cui dicevamo sopra. È 
evidente che il ruolo dell’ope-
ratore pubblico ai vari livelli è 
molto importante; tra questi, 
la possibilità di utilizzare gli 
strumenti previsti dalla PAC.

Giovanni Belletti

 Professore ordinario (settore scientifico 
disciplinare AGR-01 Economia ed estimo 
rurale) presso il Dipartimento di economia 
e management dell’Università degli studi di 
Firenze.
L’attività di ricerca riguarda in particolare le 
seguenti tematiche:
- Economia e organizzazione del settore 
agricolo e del sistema agroindustriale, tanto 
sotto il profilo verticale (sistema agro-
alimentare e filiere di produzione) che 
territoriale (sistemi produttivi locali);
- Cooperazione agricola e organizzazione 
economica dei produttori agricoli;
- Qualità nel sistema agroalimentare, con 
particolare riferimento ai prodotti tradizionali 
e tipici e alle Indicazioni Geografiche;
- Dinamiche e politiche di sviluppo rurale;
- Multifunzionalità dellagricoltura, relazioni tra 
agricoltura e ambiente e analisi delle politiche 
agroambientali;
- Diversificazione dell’agricoltura, con 
riferimento all’agriturismo e al turismo rurale.

Andrea Marescotti

 Titolare del corso di Economia dell’Impresa 
Agro-alimentare (corso di laurea in 
Economia Aziendale) e del corso di Agri-
food Economics (corso di laurea magistrale 
in Design of  Sustainable Tourism Systems) 
dell’Università di Firenze. Svolge inoltre lezioni 
e attività seminariali nell’ambito di Master 
Universitari di I e di II livello. 
L’attività di ricerca del Professore verte sulle 
seguenti aree principali: 
- Valorizzazione delle produzioni 
agro-alimentari tipiche ed effetti economici 
della protezione delle Indicazioni Geografiche; 
- Filiere corte e nuove relazioni 
produzione-consumo; 
- Sistema agro-alimentare e coordinamento tra 
imprese; 
- Agriturismo, turismo rurale, turismo 
enogastronomico.
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I Consorzi possono anche 
promuovere la definizione 
di buone pratiche che le 
imprese possono applicare 
su base volontaria
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Le indicazioni geografiche protette si stanno evolvendo a 
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Abstract: Le denominazioni d'origine protetta (DOP) e le indicazioni geografiche protette 
(IGP) sono riconosciute nell'Unione europea da oltre tre decenni attraverso un solido 
quadro giuridico. Di recente si è registrato un aumento del numero di modifiche ai 
disciplinari di produzione dei prodotti delle DOP/IGP registrate. Questo lavoro intende 
comprendere l'evoluzione dei disciplinari all’interno della classe di prodotti ortofrutticoli 
DOP/IGP. Fino al 31 dicembre 2018, sono state registrate 379 DOP/IGP nella classe dei 
prodotti ortofrutticoli e sono stati approvati 81 emendamenti, ciascuno contenente una o 
più modifiche delle regole contenute nei disciplinari. La ricerca ha previsto: (i) l’analisi di 
tutte le modifiche ai disciplinari di produzione approvate dalla UE; (ii) l’identificazione del 
tipo di regola modificata; (iii) l’analisi delle conseguenze delle modifiche apportate in 
termini di maggiore o minore flessibilità delle regole e (iv) l’analisi delle motivazioni 
addotte dai produttori per giustificare la necessità di una modifica al disciplinare. I risultati 
dell’analisi mostrano come nel complesso gli emendamenti abbiano portato a norme più 
flessibili in particolare in Italia e in Spagna, mentre in Francia la situazione appare 
maggiormente diversificata. Per quanto riguarda le motivazioni, quelle più significative 
hanno riguardato i cambiamenti del mercato, le nuove tecnologie disponibili e il 
rafforzamento della qualità dei prodotti, mentre le preoccupazioni ambientali hanno avuto 
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un peso meno rilevante. Una particolare attenzione è stata infine dedicata 
all’approfondimento delle modifiche esplicitamente giustificate con motivi ambientali. 
L'analisi ha mostrato solo un leggero movimento verso regole più rispettose dell'ambiente, 
e le giustificazioni ambientali sono state spesso utilizzate "indirettamente" come mezzo per 
ottenere una migliore competitività commerciale, soddisfare la nuova domanda del 
mercato e ridurre i costi di produzione. Questi risultati sembrano coerenti con i precedenti 
studi, che hanno indicato le forze di mercato come la motivazione primaria che spinge i 
produttori a modificare i disciplinari di produzione. 

Parole chiave: indicazioni geografiche; DOP/IGP; disciplinare di produzione; 
giustificazioni; sostenibilità ambientale 

1. Introduzione 
Nell'ambito del sistema di regolamentazione dell'Unione europea (UE), le denominazioni 
di origine protette (DOP) e le indicazioni geografiche protette (IGP) sono destinate a 
salvaguardare le denominazioni dei prodotti la cui qualità deriva dalla loro origine 
geografica [1]. Le condizioni naturali (ad esempio il clima, il suolo, l'altitudine), le 
conoscenze e le competenze locali specifiche sono fattori essenziali per stabilire il legame 
con l'origine [2,3]. 
La registrazione di una DOP/IGP chiede ai produttori e ai loro organismi collettivi di 
presentare una domanda in cui venga dimostrato il legame tra gli attributi di qualità del 
prodotto e la sua origine geografica, oltre a presentare un disciplinare di produzione, che 
contiene le norme che i produttori devono rispettare per poter utilizzare la DOP/IGP.  
L'evoluzione delle condizioni socioeconomiche e l'evoluzione dell'ambiente biofisico 
possono indurre i produttori a modificare i disciplinari per affrontare nuove sfide [4]. Al 
giorno d'oggi, sia gli studiosi che i politici considerano i sistemi di qualità alimentare uno 
strumento per migliorare la sostenibilità, incluse le dimensioni ambientali e sociali [5,6]. 
Le pressioni nel modificare i contenuti del disciplinare possono derivare da vincoli 
ambientali, dall'evoluzione del contesto socioeconomico, dai progressi della tecnologia e 
dai cambiamenti del quadro giuridico e politico. Ad esempio i cambiamenti climatici 
possono indurre i produttori a introdurre nuove varietà vegetali e nuove tecniche di 
produzione [7], l'evoluzione della tecnologia può indurre i produttori ad adottare nuovi 
metodi di produzione, i cambiamenti nei mercati e della domanda dei consumatori finali 
possono richiedere nuovi tipi di prodotti e imballaggi o la presenza/assenza di 
determinati ingredienti e additivi, i cambiamenti delle politiche (quali le norme 
fitosanitarie e di etichettatura) possono suggerire o imporre alcuni adeguamenti delle 
tecniche di produzione e delle caratteristiche qualitative del prodotto [8,9].  
I produttori possono anche modificare il contenuto dei disciplinari in modo più 
proattivo. In alcuni casi, mirano a posizionare meglio il loro prodotto in alcuni segmenti 
di mercato o a specificarne meglio le caratteristiche. In altri casi, i produttori tendono a 
introdurre nuove tecniche per ridurre i costi di produzione [10,11]. Inoltre, un altro 
motivo per ricalibrare i disciplinari può essere dato dall'evoluzione della concorrenza di 
mercato [12,13]. 
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Quando i produttori modificano i disciplinari per inserire nuove tecniche produttive e 
fattori di produzione, o modificare quelle precedenti, devono anche garantire di 
preservare le caratteristiche essenziali e proteggere la reputazione del prodotto DOP/
IGP. Ridefinendo i disciplinari, i produttori gestiscono collettivamente la reputazione 
comune della DOP/IGP e ne determinano l’evoluzione [12]. Pertanto, le modifiche ai 
disciplinari dovrebbero essere effettuate con cautela, in quanto possono influire sulla 
natura intrinseca di prodotti tradizionali e storicamente radicati, che i consumatori si 
aspettano non cambino. 
Nonostante l'ampia letteratura sui prodotti DOP/IGP, ad ora esistono pochi studi che 
forniscono informazioni sulle modifiche ai disciplinari [14]. Quetier et al. [15] hanno 
osservato che i cambiamenti nel disciplinare della DOP Roquefort hanno indotto gli 
agricoltori a considerare i pascoli come una risorsa preziosa e che la regolazione di un 
aumento del pascolamento ha permesso di ottenere un controllo più efficace di arbusti e 
alberi. Gueringer et al. [16] hanno analizzato il legame tra i sistemi di produzione di 
foraggio e di allevamento, le pratiche attuate e la biodiversità nella zona del formaggio 
DOP St. Nectaire nel Massiccio Centrale Francese e hanno analizzato i cambiamenti 
apportati al disciplinare, in particolare per quanto riguarda l'alimentazione delle vacche 
da latte. Colinet et al. [17] hanno osservato come nel tempo i produttori di formaggio 
Comté DOP abbiano introdotto norme più severe per l'insilato e limiti sulla dimensione 
dei caseifici. Bromberg [10] fa notare come le modifiche alle regole del disciplinare li 
abbiano resi più flessibili per soddisfare la domanda di mercati sempre più vasti, ma che 
questo rischi di provocare un aumento del divario tra la natura originale e tradizionale e 
la “nuova versione” del prodotto. Arfini et al. [18] hanno analizzato l'evoluzione della 
sostenibilità del sistema di produzione della DOP Parmigiano Reggiano nel periodo 
2000-2018 grazie alle innovazioni nella qualità del prodotto e nel processo di 
produzione. 
A nostra conoscenza, non esiste un'analisi sistematica dell'evoluzione delle DOP/IGP 
osservata attraverso le modifiche dei disciplinari e incentrata sul modo in cui cambiano 
le regole e le relative motivazioni fornite dai produttori; pertanto, questo lavoro mira a 
comprendere l'evoluzione delle produzioni DOP/IGP appartenenti ad una specifica 
classe di prodotti in base alla classificazione ufficiale dell'UE, vale a dire frutta, verdura e 
cereali freschi o trasformati (da qui in avanti ortofrutticoli), con particolare attenzione al 
ruolo che hanno le preoccupazioni ambientali per spiegare le modifiche. 
Abbiamo selezionato questa classe di prodotti in quanto è una delle più modificate [14], è 
dominata da prodotti non trasformati che pertanto hanno un legame più diretto con il 
sistema agro-ecologico, ed è caratterizzata da una domanda dei consumatori orientata 
alla salute e alle preoccupazioni ambientali, come evidenzia la diffusione della 
produzione biologica in questo settore. Come sottolineato da Morris e Kirwan [19], la 
protezione delle DOP/IGP può avere effetti positivi sulle componenti chiave 
dell'integrazione ecologica, in particolare sul modo in cui i produttori e le altre parti 
interessate affrontano la dimensione ambientale della produzione alimentare e i rapporti 
con il mercato. I disciplinari possono incorporare norme che sono direttamente o 
indirettamente intese a preservare le risorse sulla base della specificità del prodotto 
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[20-23], ma esistono una serie di situazioni in cui le norme possono esercitare 
involontariamente effetti negativi sull'ambiente [24]. 
La sezione successiva presenta la metodologia utilizzata per l'analisi. La sezione 3 
analizza i risultati sugli emendamenti relativi ai prodotti ortofrutticoli a livello europeo. 
La sezione 4 è dedicata agli emendamenti esplicitamente motivati da preoccupazioni 
ambientali. Le sezioni 5 e 6 illustrano rispettivamente la discussione e le conclusioni. 

2. Materiali e Metodi 
Secondo la banca dati DOOR dell'UE, che contiene i documenti ufficiali sui prodotti 
agricoli e sugli alimenti registrati o in attesa di un'eventuale registrazione come DOP e 
IGP [25], fino al 31 dicembre 2018 sono stati registrati 379 prodotti DOP/IGP nella 
classe di prodotti 1.6 (ortofrutticoli e cereali freschi o trasformati) e sono stati 
approvati 81 emendamenti, per la maggior parte in Italia, Francia e Spagna. Per 
analizzare i documenti ufficiali presenti nella banca dati DOOR abbiamo sviluppato 
linee guida per la loro codifica, che hanno permesso di sistematizzare i cambiamenti 
apportati dalle modifiche relativamente all'area geografica, alle norme sulla 
coltivazione e sulla trasformazione, e alle caratteristiche del prodotto finale, 
corrispondenti alle sezioni specifiche indicate dalla normativa per le domande di 
modifica. 
In primo luogo, è stata svolta una revisione critica per analizzare tutte le domande di 
modifica pubblicate nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea, i documenti ufficiali 
che approvano l'emendamento e i disciplinari originali prima della modifica (reperiti 
nella banca dati DOOR o in mancanza presso le Autorità nazionali). Sono state 
esaminate tutte le DOP/IGP registrate della classe 1.6: delle 379 DOP/IGP della 
suddetta classe, 72 hanno presentato domanda di modifica con esito positivo (per un 
totale di 81 emendamenti, in quanto alcune DOP/IGP hanno modificato più volte il 
disciplinare).  
Per andare più nelle specifico della nostra analisi, ci siamo concentrati sulle modifiche 
principali (o “non minori”), dato che, secondo il Regolamento (UE) n. 1151/2012 
(Articolo 53), "le modifiche non minori incidono sulle caratteristiche essenziali del 
prodotto, sulla zona geografica delimitata, sul legame tra la qualità o le caratteristiche 
del prodotto e l'ambiente geografico, sul legame tra una determinata qualità, la 
reputazione o altre caratteristiche del prodotto e l'origine geografica, o rappresentano 
un aumento delle restrizioni al commercio del prodotto o delle sue materie prime" [1]. 
Nell'analisi non sono state prese dunque in considerazione modifiche minori, in quanto 
ritenute non rilevanti ai nostri fini. 
Abbiamo creato una banca dati per gestire tutte le informazioni contenute negli 
emendamenti, che includevano i riferimenti al documento che approvava 
l'emendamento, la pubblicazione della domanda di modifica, i disciplinari originali e 
quelli aggiornati. Inoltre, per comprendere meglio gli emendamenti approvati, 
abbiamo valutato le singole modifiche (un emendamento può contenere numerose 
modifiche) sulla base delle linee guida di codifica (ad esempio, codici sulla zona 
geografica e le regole di coltivazione) (Tabella 1). Successivamente abbiamo 
identificato la “direzione” delle modifiche, ovvero se la modifica implicava regole più 
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severe, regole più flessibili, entrambe, o solo un chiarimento delle regole contenute nel 
disciplinare. 
Inoltre, abbiamo esaminato le giustificazioni addotte dai richiedenti di ciascuno degli 
81 emendamenti nella documentazione ufficiale e abbiamo classificato le tre 
giustificazioni prevalenti attraverso una valutazione a coppie realizzata all'interno del 
gruppo di ricerca. Merita ricordare che le giustificazioni (motivazioni) delle modifiche 
sono specificamente richieste sia nel regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
(articolo 9) sia nell'attuale regolamento (UE) n. 1151/2012 (articolo 53), laddove si 
afferma che "Le domande devono descrivere e motivare le modifiche richieste" [1]. Le 
giustificazioni sono state classificate in cinque categorie: 
• mercato: giustificazioni relative alle strategie di marketing, alle attività di vendita, 
all'evoluzione dei clienti e dei consumatori, alla riduzione dei costi; 
• tecnologia/ricerca: aggiornare e sfruttare la disponibilità di nuove tecnologie, 
attrezzature, macchine, progressi della ricerca e risultati; 
• politica/ giurisdizione: rispettare i regolamenti obbligatori emanati dall'UE, dalle 
autorità nazionali e dalle organizzazioni professionali; 
• identità/qualità: mantenere o migliorare caratteristiche di qualità specifiche legate 
alle tradizioni, rafforzare il legame tra la zona geografica e il prodotto; 
• sostenibilità ambientale e cambiamenti climatici: ridurre l'impatto ambientale, 
preservare la biodiversità e il paesaggio, promuovere la produzione biologica e 
adattarsi ai cambiamenti climatici. 
Abbiamo identificato le giustificazioni dichiarate per ogni categoria di modifica (ad 
esempio, i cambiamenti nelle norme di coltivazione o di trasformazione; vedi Tabella 
1). Alcuni emendamenti hanno utilizzato una sola motivazione per tutte le modifiche 
apportate, mentre altri ne hanno utilizzate diverse. Successivamente, abbiamo 
classificato le giustificazioni in base alla rilevanza nella domanda di modifica e 
abbiamo valutato quella dominante/i per l'intero emendamento. 
L’analisi dei contenuti degli emendamenti è stata particolarmente accurata, perché la 
direzione dell’emendamento è stata talvolta di difficile interpretazione, e i produttori 
non sempre forniscono giustificazioni dettagliate e chiare. Ciò dipende anche dal 
momento in cui l'emendamento è stato presentato (le modifiche più recenti sono 
solitamente meglio giustificate) e dal paese (alcune Autorità nazionali sembrano 
richiedere giustificazioni più dettagliate di altre). In nove casi non è stato possibile 
trovare giustificazioni. Per tutte queste ragioni, l'analisi testuale degli emendamenti è 
stata condotta con una doppia analisi; in caso di discrepanze, c'è stata una 
consultazione tra i due ricercatori e un terzo ricercatore è stato richiesto per 
un'ulteriore analisi dei contenuti. In alcuni casi è stato necessario consultare esperti in 
un settore specifico (ad esempio, agronomi) al fine di valutare meglio la direzione della 
modifica.  
Dopo aver avuto una panoramica generale degli emendamenti, abbiamo analizzato in 
modo specifico gli emendamenti che giustificavano la modifica apportata al 
disciplinare sotto il profilo ambientale (ad esempio, giustificato dalla protezione 
dell'ambiente, dalla natura, dalla conservazione del paesaggio o dalla variazione delle 
condizioni naturali in particolare dovute al cambiamento climatico). 
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Nella sezione successiva analizziamo i risultati dell'analisi quantitativa sul set di dati, 
corredati da esempi tratti dai documenti di modifica di alcuni prodotti DOP/IGP. 

Tabella 1. Categorie e codici che descrivono le modifiche apportate ai documenti rettificati. 

3. L'evoluzione dei disciplinari DOP/IGP e l'ambiente 

3.1. Panoramica degli emendamenti e relative motivazioni 

La nostra banca dati elaborata sulla base dei dati DOOR [25] comprende un totale di 81 
emendamenti approvati per la classe ortofrutta, con 72 prodotti modificati nel periodo di 
tempo analizzato (alcuni dei quali con modifiche multiple, complessivamente 24 DOP e 48 
IGP).  
La maggior parte degli emendamenti (43%) è stata approvata in Italia, seguita dalla 
Francia (28%) e dalla Spagna (18%). La Grecia e il Portogallo hanno registrato 
rispettivamente 45 e 28 DOP/IGP, ma hanno presentato poche modifiche (Tabella 2).  
La prima modifica è stata approvata nel 2002. Nell'ambito degli 81 emendamenti, il 73% è 
stato approvato dopo il 2012 (Figura 1). 

Categoria principale Sub-categoria Codici che descrivono modifiche specifiche

Area geografica Ampliamento a un'area limitrofa; ampliamento in misura 
maggiore (aree geografiche lontane, o di altro tipo, o con 
altre caratteristiche); riduzione dell'area; modifica 
amministrativa ma non modifica effettiva dell'area; 
ulteriore chiarimento senza modifica

Produzione agricola Fattori di 
produzione 

P r o c e s s o 
produttivo

Razze/varietà/cultivar, input chimici, altri 

Densità e rese, cambio di stagione, cambiamento 
tecnologico, altro 

Trasformazione input 

processo

Materie prime agricole, altri input 

Cambiamento tecnologico/ meccanizzazione, lunghezza 
del processo, temperatura, altro  

Caratteristiche del 
prodotto finale 

Peso/dimensione/forma/taglio/porzioni, colore, 
composizione chimica, organolettica, qualità aggiuntiva, 
imballaggio, etichettatura, sistema di tracciabilità e 
monitoraggio, altre caratteristiche
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Tabella 2. Denominazione di origine protetta (DOP) e indicazione geografica protetta (IGP)- 
prodotti registrati e modifiche non minori, "Classe frutta e verdura", 31.12.2018. 

Note:	Altri	paesi	(senza	DOP/IGP	modificate):	United	Kingdom	(7),	China	(6	registered),	Hungary	(5),	CroaJa	(4),	Belgium	(4),	Netherlands	
(4),	Czech	Republic	(3),	Turkey	(2),	Thailand	(2),	Latvia	(1),	Sweden	(1),	Cyprus	(1),	Romania	(1),	Finland	(1),	Slovakia	(1),	Slovenia	(1).		
Fonte:	elaborazione propria basata sulla banca dati UE di Origine	and	Registrazione	(DOOR)	[25].	

 Figura 1. Numero e anno di approvazione delle modifiche DOP/IGP nell'UE. Fonte: 
elaborazione propria sulla base di dati DOOR [25]. 

La Figura 2 presenta la stima complessiva della direzione di ogni modifica DOP/IGP, 
ovvero se la modifica rende meno o più flessibili le regole contenute nel disciplinare di 
produzione.  
Quest’analisi è stata realizzata dopo aver analizzato tutte le modifiche contenute in ogni 
emendamento. Complessivamente, le modifiche apportate in Italia e Spagna sono 
risultate in disciplinari più flessibili. In Francia, la direzione sembra meno chiara (per 

DOP/IGP 
Registrate

Emendamenti non minori

Total
e

DOP IGP Total
e

% su 
Registra

te

emend. 
DOP+I
GP

% su Paese 
Totale

Emen
d.. 
DOP

% su 
DOP 
Paese

Emen
d. 

IGP

% su 
IGP 
Paese

Italia 112 36 76 35 43.2 32 28.6 7 19.4 25 32.9

Spagna 62 25 37 15 18.5 14 22.6 7 28.0 7 18.9

Francia 56 22 34 23 28.4 18 32.1 11 50.0 7 20.6

Greece 45 27 18 2 2.5 2 4.4 1 3.7 1 5.6

Portogallo 28 15 13 1 1.2 1 3.6 0 0.0 1 7.7

Germania 23 2 21 1 1.2 1 4.3 0 0.0 1 4.8

Polonia 10 3 7 1 1.2 1 10.0 1 33.3 0 0.0

Austria 6 4 2 2 2.5 2 33.3 1 25.0 1 50.0

Danimarca 2 0 2 1 1.2 1 50.0 0 .	.	. 1 50.0

Altri 44 21 23 0 0.0 0 .	.	.	 . 0 .	.	. 0 0.0

TOTALE 388 155 233 81 100.0 72 18.6 28 18.1 44 18.9
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sette prodotti le regole sono state sia irrigidite che ammorbidite nell’ambito dello stesso 
emendamento).  

Figura 2. Direzione delle modifiche per paese. Fonte: elaborazione propria basata sulla 
Banca dati DOOR [25]. 

	  

La Tabella 3 illustra la prima, la seconda e la terza giustificazione più importante in 
base all'ordine/enfasi dei motivi indicati nei documenti ufficiali di modifica. La 
prima giustificazione dominante è quella del “mercato” (41% delle prime 
giustificazioni), seguita da “rafforzamento dell'identità/qualità” (31% delle prime 
giustificazioni), mentre la giustificazione “ambiente” è stata menzionata come prima 
giustificazione solo in 5 casi (7% delle prime giustificazioni). Considerando tutte le 
motivazioni indipendentemente dalla loro importanza, le categorie “mercato”, 
“tecnologia/ricerca” e “identità/qualità” coprivano ciascuna circa il 25%, mentre 
l'ambiente rappresentava solo il 15%. 
In particolare, le giustificazioni appartenenti alla categoria “tecnologia/ricerca” 
hanno riguardato la necessità di adottare nuovi risultati della ricerca e/o nuove 
tecnologie e macchinari. La motivazione “mercato” è legata spesso all'evoluzione 
della domanda dei consumatori: nuove esigenze di mercato da rispettare, nuove 
opportunità di reddito e riduzione dei costi/carico di lavoro. La categoria “identità/
qualità” si riferisce principalmente alle caratteristiche qualitative del prodotto e/o 
della zona, alle tradizioni, al collegamento tra la regione e il prodotto IG o a 
miglioramenti della qualità. La categoria “politica/giurisdizione” contiene modifiche 
che dovevano essere presentate per la necessità di adeguare i disciplinari alla 
normativa nazionale o internazionale. La categoria “ambiente” è spesso legata alla 
protezione delle risorse naturali, alla preservazione del paesaggio e al cambiamento 
climatico.  
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Tabella 3. Giustificazioni menzionate nelle domande di modifica in base alla loro 
importanza (numero degli emendamenti analizzati: 81). 

Ordine	di	importanza	 Primo	 Secondo	 Terzo	 Totale	

Fonte: elaborazione propria basata sulla banca dati DOOR [25]. 

Nei paragrafi seguenti, analizziamo le principali modifiche per le diverse sottocategorie, 
con particolare attenzione alle modifiche giustificate da motivi ambientali. 

3.2.Modifiche dell’area geografica 

I prodotti UE DOP/IGP sono ancorati ad una zona geografica delimitata descritta nei 
disciplinari. Dei 35 prodotti ortofrutticoli che hanno modificato questa sezione, 18 (51%) 
hanno esteso la zona geografica a territori limitrofi. Le motivazioni comprendevano 
argomenti secondo cui il territorio aggiunto aveva le stesse caratteristiche di quello 
preesistente, mentre altri citavano esplicitamente la necessità di soddisfare la crescente 
domanda del mercato (Berenjena de Almagro). Solo una DOP/IGP ha ampliato molto 
l'area, due DOP/IGP hanno ridotto l'area e altre due hanno adattato la normativa a 
modifiche amministrative (ad esempio, nuovi nomi di Comuni). Solo un emendamento 
(Cítricos Valencianos) ha giustificato la necessità di ampliare la zona di produzione con il 
cambiamento climatico, il quale "ha portato allo sviluppo di ecosistemi adatti alla 
produzione di agrumi che utilizzano gli stessi metodi di coltivazione e producono frutti 
della stessa qualità organolettica". 

3.3.Modifiche della fase di produzione agricola 

In relazione alle modifiche riguardanti la fase di produzione agricola, per codificare le 
informazioni abbiamo individuato due sottocategorie, fattori di produzione e processo 
produttivo, con sette codici (figura 3). In generale, le modifiche apportate si sono orientate 
verso regole di produzione più flessibili. In particolare, molti disciplinari hanno alleggerito 
le regole di produzione per consentire un maggior numero di varietà, o un'intensificazione 
del sistema di produzione aumentando il numero massimo di piante per ettaro o la resa 
massima. 

Categorie n. % n. % n. % n. %

Mercato 29 40.8 5 9.1 3 11.1 37 24.2

Tecnologia/Ricerca 13 18.3 23 41.8 4 14.8 40 26.1

Politica/
Giurisdizione

2 2.8 5 9.1 8 29.6 15 9.8

Ambiente 5 7.0 11 20.0 7 25.9 23 15.0

Identità/Qualità 22 31.0 11 20.0 5 18.5 38 24.8

Totale 71 100.
0

55 100.
0

27 100.
0

153 100.
0
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 Figura 3. Modifiche approvate sulle norme di produzione agricola.  

Fonte: elaborazione propria basata sulla banca dati DOOR [25]. 

Per quanto riguarda i cambiamenti introdotti nelle regole che disciplinano le pratiche 
agricole, la giustificazione più importante è stata quella dei progressi della tecnologia e 
della ricerca (tabella 4), che hanno reso disponibili nuovi fattori di produzione (sementi, 
fertilizzanti) e nuove tecniche di produzione che permettono di ottenere rese più elevate. 
La rilevanza delle motivazioni ambientali in questa sezione è superiore rispetto alle altre. 
Dieci emendamenti contenevano modifiche in cui l'ambiente risultava la motivazione più 
importante. In particolare, sono cinque gli emendamenti che indicano le ragioni legate 
all'ambiente come prima giustificazione, altri cinque indicano cambiamenti nelle 
condizioni naturali (cambiamenti climatici). Nel complesso, il 16,5% delle modifiche 
apportate alle norme che regolano la fase di produzione agricola sono state motivate dal 
punto di vista ambientale (7% tra tutte le categorie). Anche la necessità di preservare 
l'identità e le caratteristiche di qualità del prodotto finale è stata molto importante, insieme 
a considerazioni di mercato. 

Tabella 4. Giustificazione delle modifiche apportate alla fase di produzione agricola. 

 

Ordine	di	importanza	 Primo	 Secondo	 Terzo	 Totale	

Fonte: elaborazione propria basata sulla banca dati DOOR [25]. 

Categorie n. % n. % n. % n. %

Mercato 13 21.7 3 9.7 0 0.0 16 16.7

Tecnologia/Ricerca 22 36.7 10 32.3 1 20.0 33 34.4

Politica/
Giurisdizione

0 0.0 4 12.9 0 0.0 4 4.2

Ambiente 10 26.7 7 22.6 1 20.0 18 18.8

Identità/Qualità 15 25.0 7 22.6 3 60.0 25 26.0

Totale 60 100.
0

31 100.0 5 100.
0

96 100.
0
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3.3.1. Produzione agricola – fattori di produzione 

In questa sottocategoria, le modifiche hanno interessato le varietà ammesse, l'uso di 
sostanze chimiche e altri fattori di produzione. Ci sono state 39 modifiche riguardanti l'uso 
delle varietà, 23 delle quali hanno esteso il numero di varietà utilizzabili, mentre due (Riz 
de Camargue e Chasselas de Moissac) hanno inserito procedure per modificare/aggiornare 
l'elenco delle varietà. In generale, i produttori di DOP/IGP hanno aumentato il numero di 
varietà vegetali per soddisfare una nuova domanda del mercato (clienti e consumatori 
finali) e per prolungare la durata della campagna di commercializzazione. In un solo caso 
(Cerezas de la Montaña de Alicante), le nuove varietà autorizzate erano giustificate dalla 
necessità di affrontare il cambiamento climatico. Nel complesso, queste modifiche sono 
suscettibili di allentare il legame con le varietà locali, che soffrono della concorrenza di 
nuove varietà più resistenti e orientate a prestazioni produttive migliorate. 
Ci sono state meno modifiche per quanto riguarda le sostanze chimiche utilizzate. Solo 
quattro richieste di modifica hanno limitato o regolamentato ulteriormente l'uso dei 
fertilizzanti. L'emendamento Pommes et Poires de Savoie ha vietato l'uso di prodotti 
chimici di sintesi per proteggere le caratteristiche originali dei suoli, il Pommes de Terre de 
l'Île de Ré ha introdotto un limite massimo annuo per l'aggiunta di azoto minerale, e per la 
Noix de Grenoble si è regolato l'uso di fertilizzanti. Vale la pena sottolineare che questi 
ultimi due emendamenti non erano giustificati da preoccupazioni ambientali, ma 
rispettivamente dall'evoluzione tecnologica e dalla qualità del prodotto finale. 
Infine, la categoria altri fattori si riferiva a pratiche agricole non legate a varietà o sostanze 
chimiche, quali ad esempio regole sulla quantità di acqua utilizzata per l'irrigazione o 
utilizzo di fertilizzanti organici come il compost. Questa categoria comprendeva 20 IG 
modificate su 72. Le modifiche si sono principalmente orientate verso una maggiore 
flessibilità delle norme dei disciplinari (12). Nel caso dell’Oliva Greca Konservolia Rovion, 
ad esempio, l'emendamento volto a includere i fertilizzanti organici era giustificato dalla 
diffusione della produzione biologica nella zona. Nel caso della Mela dell'Alto Adige, le 
pratiche irrigue sono state rese più flessibili, ed è stata introdotta l'opzione del completo 
controllo delle infestanti. 

3.3.2. Produzione agricola – Processo produttivo 

La sottocategoria relativa al processo produttivo comprende le modifiche riguardanti la 
densità/rese, la variazione della durata della stagione produttiva e/o di 
commercializzazione, la tecnologia/meccanizzazione, e ulteriori processi. 
Le modifiche delle norme relative alla densità e alle rese hanno apportato cambiamenti nel 
numero di piante o nella produzione massima consentita per ettaro. In totale, 37 modifiche 
hanno modificato le norme di produzione relative alla densità e alle rese. Di questi, il 65 
per cento degli emendamenti ha reso le norme più flessibili, presumibilmente consentendo 
un aumento della produzione per area. La maggior parte delle giustificazioni fornite nelle 
modifiche riguardava la disponibilità di nuove tecniche di coltivazione e/o di nuove varietà, 
che permettevano di aumentare le quantità massime per ettaro senza incidere sulla qualità 
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e sull'identità del prodotto finale. Vi sono stati anche 10 casi (27%) in cui le norme sono 
state rese più severe, sia per la necessità di effettuare una raccolta meccanica più efficiente 
(Carciofo Spinoso di Sardegna), sia per preservare la qualità e il contenuto di zucchero del 
prodotto finale (Chasselas de Moissac). Solo nel caso delle Olives Noires de Nyons è 
presente come giustificazione un riferimento esplicito alle mutevoli condizioni ambientali, 
affermando che, tra le altre giustificazioni, "la mancanza di un gelo significativo dal 1985 
ha portato a alberi più grandi che producono prodotti più grandi". 
Per quanto riguarda il cambiamento della lunghezza della stagione produttiva o di 
commercializzazione, alcuni disciplinari hanno esplicitamente definito i tempi di 
esecuzione di alcune attività agricole quali la raccolta, l'irrigazione, la piantagione o la 
potatura. La maggior parte degli emendamenti che hanno modificato questa sezione ha 
reso i tempi più flessibili: alcune DOP/IGP hanno prolungato il periodo di raccolta a causa 
delle mutevoli condizioni naturali (come le Lentilles Vertes du Berry, La Bella della Daunia, 
Limone di Sorrento, Radicchio Variegato di Castelfranco). Altre DOP/IGP hanno 
modificato il calendario di altre pratiche agricole, a causa di un sistema di produzione 
modificato (passaggio dalle aziende a conduzione familiare a frutteti più grandi nel 
Melocotón de Calanda spagnolo), una riduzione del carico di lavoro (prolungamento del 
periodo di irrigazione per semplificare la raccolta del Noix du Périgord), o a causa di 
modifiche giuridiche/istituzionali (ad esempio, i tempi fissati da un'altra autorità: data di 
raccolta fissata dal direttore dell'Istituto nazionale di origine e di qualità INAO anziché 
l'inter-decreto ministeriale, nel caso francese dell’Olive de Nîmes). 
Le modifiche delle norme sulla tecnologia/meccanizzazione si riferivano a cambiamenti nei 
mezzi tecnologici e nelle fasi di produzione che (non) erano autorizzati ad essere 
meccanizzati. In questa sezione, il 62% degli emendamenti ha permesso una maggiore 
flessibilità in termini di tecnologia e mezzi meccanici. Sono state accettate nuove tecniche 
di raccolta (ad esempio, Olive Noires de Nyons), l'uso dei macchinari è stato reso più 
flessibile (ad esempio, Pommes de Terre de l'Île de Ré ha eliminato il riferimento alla 
semina con una macchina di trama perché questo metodo era obsoleto) oppure sono state 
introdotte nuove tecniche di coltivazione (ad esempio per i ciliegi della Ciliegia di Vignola). 
Le modifiche riguardanti l'ulteriore cambiamento del processo a livello di azienda agricola 
comprendevano pratiche agricole che non rientravano nelle altre sezioni. Ad esempio, sono 
state modificate le norme su processi specifici, quali l'aratura e i trattamenti fitosanitari 
(Lingot du Nord), i requisiti di lavaggio e stoccaggio presso le aziende agricole (Olive de 
Nice), i tempi dei controlli di qualità e la temperatura presso gli impianti di imballaggio 
(Mâche Nantaise) oppure la copertura non più necessaria sotto gli albicocchi (Wachauer 
Marille). Mentre il 44% di questi emendamenti ha dato ai produttori una maggiore 
flessibilità e quindi ha allentato i loro disciplinari, il 23% ha inasprito le proprie regole. 

3.4.Modifiche delle regole di trasformazione 

Quindici emendamenti sono stati classificati come emendamenti che modificano le norme 
relative alle ulteriori fasi di trasformazione degli ortofrutticoli. Cinque emendamenti 
riguardavano le olive conservate, due i fagioli e una lenticchie, castagne, patate, noci, riso, 
pistacchio, uva e pomodoro.  
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L'analisi degli emendamenti mostra che la maggior parte delle modifiche erano volte a 
modificare alcuni aspetti del processo di produzione (vale a dire la tecnologia o la durata di 
alcune operazioni) sia per preservare meglio la qualità del prodotto finale, che/oppure per 
aumentare la flessibilità di alcune operazioni tecniche. Solo l'emendamento Konservolia 
Rovion menzionava l'ambiente: "A seguito dello sviluppo dell'agricoltura biologica a 
partire dal 2000 (il 70% degli oliveti coltivati a Konservolia Rovion' sono ora coltivati con 
metodo biologico) e della conversione di una parte sostanziale della produzione olivicola a 
produzione biologica, la soda caustica non può più essere utilizzata per eliminare 
l'amarezza dal frutto. Invece, l'amaro viene rimosso dalle olive biologiche in modo naturale 
e tradizionale, cioè, in vasche ripiene di una soluzione di cloruro di sodio". 

3.5. Modifiche delle norme sulle caratteristiche del prodotto finale 

Nella figura 4 sono riportate le modifiche relative alle caratteristiche dei prodotti finali. 
Tutti i 72 prodotti hanno modificato le caratteristiche del prodotto finale e sei hanno 
presentato due o tre modifiche (tre in Francia e tre in Italia). L'analisi ha classificato le 
modifiche in nove codici. 
Pochissimi casi (cinque) erano giustificati da ragioni ambientali, e solo due le hanno 
utilizzate come prima giustificazione (3,0% del totale delle prime giustificazioni). Il 
mercato (39,4%) e l'identità/qualità del prodotto (31,8%) sono stati i principali motivi 
riferiti dai produttori (tabella 5). 

Figura 4. Principali tipi di modifiche approvate nelle caratteristiche del prodotto finale.  

	  
Nota: la voce “Caratteristiche di qualità aggiuntive” si riferisce a tutti gli attributi del prodotto diversi dal colore, 
dalla composizione chimica, dal peso/dimensione/forma e dalle caratteristiche organolettiche. La voce “Altre 
caratteristiche” corrisponde a tutte le modifiche delle caratteristiche del prodotto finale che non hanno potuto 
essere incluse in nessuna delle altre categorie. Fonte: elaborazione propria basata sulla banca dati DOOR [25]. 
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Tabella 5. Giustificazione delle modifiche apportate alle caratteristiche del prodotto finale. 

 

Ordine	di	importanza	 Primo	 Secondo	 Terzo	 Totale	

Fonte: elaborazione propria basata sulla banca dati DOOR [25]. 

Le modifiche delle norme relative al peso/dimensione/forma, alla composizione chimica e 
all'imballaggio hanno mostrato per lo più una tendenza verso norme più flessibili, in 
particolare al fine di soddisfare l'evoluzione delle esigenze del mercato, lasciando ai 
produttori una maggiore libertà di variare e adattare i propri prodotti, ma generando così 
anche il rischio di una perdita di specificità del prodotto sul mercato, o di fenomeni di 
concorrenza interna sleale (competizione dei prodotti di bassa qualità verso quelli di 
qualità più elevata, all’interno delle medesima DOP/IGP). Alcune DOP/IGP hanno 
perseguito una strategia opposta, rafforzando l’identità di prodotto mediante l’aumento del 
livello minimo per le caratteristiche di qualità estrinseche, come il calibro minimo (ad 
esempio, Olive de Nice, Radicchio Rosso di Treviso, Noix de Grenoble). 
Solo in alcuni casi gli emendamenti sono stati giustificati da questioni ambientali. Ad 
esempio, al fine di facilitare la conformità al disciplinare per la produzione biologica, il Riz 
de Camargue ha aumentato il livello massimo di impurità nel prodotto finale, e il Pommes 
et Poires de Savoie, Mela dell'Alto Adige e Konservolia Rovion hanno introdotto regole più 
flessibili sulle dimensioni. Anche le mutate condizioni climatiche hanno giustificato alcune 
modifiche. Le Pommes de Terre de l'Île de Ré hanno aumentato il contenuto massimo 
autorizzato di sostanza secca a causa dei cambiamenti climatici, mentre le Lentilles Vertes 
du Berry hanno permesso la presenza di più crepe nei semi a causa delle siccità più 
frequenti nella zona. La Carota dell'Altopiano del Fucino ha reso più flessibile la 
composizione chimica del prodotto al fine di ridurre gli apporti di azoto e di utilizzare in 
modo più responsabile le risorse idriche agricole. 
Le altre sezioni più modificate sono state l'etichettatura e la tracciabilità/monitoraggio, con 
la maggior parte delle norme rese più severe dagli emendamenti. Diciotto DOP/IGP hanno 
introdotto sistemi di tracciabilità o monitoraggio più severi che includevano, ad esempio, la 
tenuta di registri o alcuni requisiti di dichiarazione (ad esempio, le Olive di Nizza, Pommes 
de Terre de l'Île de Ré, Nocciola di Giffoni). Le modifiche apportate all'etichettatura 
riguardavano l'obbligo di utilizzare il logo UE DOP/IGP e le modalità di presentazione 
dello stesso (ad esempio, Asparago Bianco di Cimadolmo, Noix de Grenoble), oppure l'uso 
obbligatorio di adesivi per garantire la tracciabilità di ogni prodotto (ad esempio, l'80% dei 

Categorie n. % n. % n. % n. %

Mercato 26 39.4 6 18.8 0 0.0 32 31.1

Tecnologia/Ricerca 11 16.7 8 25.0 0 0.0 19 18.4

Politica/
Giurisdizione

6 9.1 8 25.0 2 40.0 16 15.5

Ambiente 2 3.0 2 6.3 1 20.0 5 4.9

Identità/Qualità 21 31.8 8 25.0 2 40.0 31 30.1

Totale 66 100.
0

32 100.0 5 100.
0

103 100.
0
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limoni del Limone di Sorrento deve essere etichettato con un adesivo). Questi 
emendamenti non erano direttamente connessi all'ambiente. 

4. Analisi approfondita degli emendamenti giustificati dal punto di vista 
ambientale 

Dopo aver effettuato un’analisi di tutti gli 81 emendamenti, abbiamo esaminato in modo 
più approfondito i 21 emendamenti le cui modifiche sono state esplicitamente motivate dai 
produttori con considerazioni legate all'ambiente (sostenibilità ambientale, cambiamento 
delle condizioni naturali come il clima, ecc.). Abbiamo svolto un'analisi approfondita delle 
giustificazioni contenute nei testi, che abbiamo poi raggruppato in due categorie. La prima 
riguarda gli emendamenti "reattivi", in cui i produttori affermavano di modificare le norme 
a causa del cambiamento delle condizioni ambientali (cambiamenti climatici). La seconda 
comprendeva modifiche "proattive", ovvero motivate per favorire direttamente o 
indirettamente l'adozione di pratiche rispettose dell'ambiente. Alcuni emendamenti 
contengono giustificazioni sia ambientalmente reattive che proattive. 

4.1. Modifiche reattive 

Il primo gruppo comprende 12 DOP/IGP: Lentilles Vertes du Berry (FR), Radicchio 
Variegato di Castelfranco (IT), La Bella della Daunia (IT), Melon du Haut-Poitou (FR), 
Limone di Sorrento (IT), Cítricos Valencianos (ES), Melocotón de Calanda (ES), Pommes 
de l'Île Terre de Ré (FR), Marrone del Mugello (IT), Cerezas de la Montaña de Alicante 
(ES), Oignon doux des Cévennes (FR), Patata dell'Alto Viterbese (IT). Tali modifiche sono 
state giustificate come risposta ai cambiamenti osservati nelle condizioni naturali (spesso 
citando il cambiamento climatico) nella zona di produzione, e possono dunque essere 
interpretate come modifiche "reattive". Pertanto, le modifiche apportate sono state 
introdotte per adeguare le norme in risposta alle nuove condizioni ambientali. 
La maggior parte delle modifiche ha interessato i tempi di effettuazione di alcune pratiche 
agricole, in particolare la data di raccolta o di impianto, la data per la rimozione delle 
gallerie di protezione (Melon du Haut-Poitou), o la data di rilascio per il consumo 
(Marrone del Mugello), poiché negli ultimi anni le variazioni climatiche hanno portato 
costantemente avanti il punto in cui i frutti maturano e cadono e hanno cambiato i periodi 
di diradamento e insaccamento (Melocotón de Calanda). 
Altre modifiche hanno influito sulle caratteristiche di qualità del prodotto. Cerezas de la 
Montaña de Alicante ha aggiunto alcune varietà di ciliegio, poiché quelle presenti nel 
disciplinare non erano più adatte a far fronte all’aumento delle temperature nella zona di 
produzione. Le Lentilles Vertes du Berry hanno modificato la quantità massima di crepe 
nel prodotto a causa del cambiamento climatico e, per lo stesso motivo, le Pommes de 
Terre de l'Île de Ré hanno aumentato il contenuto autorizzato di sostanza secca. Solo un 
emendamento ha modificato la zona di produzione, in quanto il cambiamento climatico ha 
determinato cambiamenti eco-sistemici rendendo le aree circostanti, precedentemente 
escluse dal disciplinare, idonee alla produzione (Cítricos Valencianos). 
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4.2.Modifiche proattive 

Il secondo gruppo comprende modifiche proattive, esplicitamente giustificate dalla 
protezione dell'ambiente o della natura, e dalla conservazione e dal miglioramento del 
paesaggio. In questo gruppo abbiamo individuato 11 DOP/IGP: Carota dell'Altopiano del 
Fucino (IT), Arroz de Valencia (ES), Fasola Pie kny Jaś z Doliny Dunajca (PL), Nocciola di 
Giffoni (IT), Oignons Doux des Cévennes (FR), Konservolia Rovion (GR), Costa Limone 
d'Amalfi (IT), Pommes et Poires de Savoie (FR), Mela Alto Adige (IT), Arroz del Delta del 
Ebro (ES), Patata dell'Alto Viterbese (IT). 
Alcune modifiche sono state volte a cambiare alcuni input e/o pratiche agricole verso 
metodi più sostenibili dal punto di vista ambientale. L'Arroz de Valencia ha ammesso 
cinque nuove varietà di riso destinate a rendere la coltivazione più sostenibile e più adatta 
ad essere coltivata in un parco naturale. L'Arroz del Delta del Ebro ha introdotto una 
varietà di riso locale più adatta alle condizioni climatiche e pedologiche locali, consentendo 
un risparmio idrico e una riduzione dell'uso di fungicidi, "che lo rende più sostenibile per 
l'ambiente". Inoltre, questa varietà "mantiene l'equilibrio tra il modello agronomico e il 
rispetto e la conservazione del Parco Naturale del Delta dell'Ebro". Sono poi state 
introdotte alcune tecniche di coltivazione che hanno permesso una riduzione del consumo 
di acqua, in quanto più rispettose dell'ambiente. La Carota dell'Altopiano del Fucino ha 
abbassato il contenuto minimo di betacarotene nel prodotto finale per poter ridurre gli 
apporti di azoto, e per utilizzare le risorse idriche agricole in modo più responsabile, 
consentendo allo stesso tempo l'utilizzo di cultivar e ibridi aggiuntivi. 
Altri quattro emendamenti riguardavano modifiche apportate per facilitare l'adozione di 
metodi di coltivazione/produzione biologici. La Mela Alto Adige ha introdotto anche i frutti 
della categoria commerciale II, a condizione che siano stati coltivati con metodi biologici. Il 
Konservolia Rovion ha modificato alcune regole per permettere il rispetto delle norme di 
produzione biologica. Sono stati quindi inclusi i fertilizzanti organici, così come la 
possibilità di rimuovere l'amarezza dell'oliva usando cloruro di sodio al posto della soda 
caustica. Il Pommes et Poires de Savoie ha presentato una modifica per estendere le 
categorie di commercializzazione dei frutti alla categoria II, al fine di consentire l'accesso 
all'IGP per i prodotti biologici. La Patata dell'Alto Viterbese ha modificato alcune norme 
relative all'aratura o al sottosuolo per evitare l'impoverimento della materia organica del 
suolo, raccomandata nell'agricoltura biologica e in altre pratiche agricole rispettose 
dell'ambiente e del clima. 
Altri emendamenti riguardano la protezione del suolo. Nell'emendamento Nocciola di 
Giffoni alcuni noccioleti possono essere coltivati con una maggiore densità, quando situati 
su terreni terrazzati o pendii con una pendenza superiore al 15%. È stato dichiarato che la 
coltivazione del nocciolo ha anche svolto un ruolo importante nella protezione e 
conservazione del suolo: "C'è un'interazione tra la maggiore densità di impianto presente 
nelle aree collinari più ripide e la protezione e conservazione del suolo, che la fitta 
piantagione di alberi da frutto da parte dell'uomo nel corso dei secoli ha contribuito a 
mantenere". Il Pommes et Poires de Savoie ha presentato una modifica riguardante il 
divieto di prodotti chimici di sintesi per la disinfezione del suolo "al fine di promuovere 
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pratiche colturali meno aggressive nei confronti dell'ambiente e quindi di tutelare le 
caratteristiche originarie dei suoli [ . . . ]". Inoltre, come abbiamo visto, alcuni 
emendamenti presentati alla Patata dell'Alto Viterbese miravano a salvaguardare la qualità 
dei suoli e il miglior controllo dei parassiti, come suggerito dalle pratiche agricole 
rispettose dell'ambiente. 
"In vista di un'agricoltura sostenibile a lungo termine e del mantenimento della 
produzione", l'Oignons Doux des Cévennes ha vietato la possibilità di piantare cipolle su 
appezzamenti già utilizzati per la semina nello stesso anno, a causa dell'indebolimento 
osservato della qualità della cipolla e per il controllo dei parassiti. 
Due emendamenti miravano specificamente a migliorare il paesaggio. Infatti, Fasola Pie 
kny Jaś z Doliny Dunajca ha aggiunto nel disciplinare la possibilità di utilizzare il girasole 
per sostenere le piante di fagiolo dato che "questo metodo è sempre più popolare tra gli 
agricoltori perché ha un effetto ecologico e migliora il paesaggio".  
Il caso del Limone Costa d'Amalfi è più articolato. La tecnica tradizionale di produzione, 
come descritto nel precedente disciplinare, è quella di far crescere gli alberi sotto tralicci 
fatti di pali di legno, preferibilmente di castagno. L'emendamento ha introdotto la 
possibilità di utilizzare, oltre al legno di castagno, "altri materiali compatibili con 
l'ambiente e la protezione del paesaggio". La principale giustificazione era la riduzione dei 
costi di produzione e quindi l'incentivo a coltivare limoni nella zona, ma la preoccupazione 
era anche quella di salvaguardare il paesaggio tradizionale locale, che è una vera attrazione 
turistica e quindi importante per lo sviluppo socioeconomico locale. 

5. Discussione 

Questo studio ha analizzato in modo sistematico l'evoluzione delle norme dei disciplinari di 
un'intera classe di prodotti DOP/IGP nell'UE, cercando di cogliere la rilevanza delle 
preoccupazioni ambientali nel guidare le modifiche. 
I risultati dell’analisi hanno mostrato che i produttori hanno giustificato le modifiche con il 
cambiamento del mercato, il rafforzamento dell'identità e della qualità del prodotto, le 
nuove tecnologie o la ricerca, e solo in misura minore con motivi ambientali . 
Questi risultati sono in linea con gli studi precedenti. Riccheri et al. [26], che ha svolto un 
ampio studio sui rapporti tra la registrazione delle DOP/IGP e l'ambiente, ha dimostrato 
come in molti casi la motivazione primaria per richiedere la protezione sia stata 
economica, ovvero per definire una nicchia di mercato legata ai metodi di produzione 
tradizionali e locali e per ottenere un premio di prezzo per il prodotto protetto. Inoltre, 
sebbene la conservazione del patrimonio locale (ad esempio, l'uso del territorio, i paesaggi 
culturali) sia stata una delle principali preoccupazioni per la maggior parte dei prodotti, 
Riccheri et al. [26] (pag. 61) hanno sostenuto che "al contrario, solo relativamente poche 
IG sono state esplicitamente istituite con la motivazione di proteggere l'ambiente locale". 
Ciò è stato confermato anche dall'analisi effettuata da Larson [27]. Inoltre, Belletti et al. 
[28], esaminando il rapporto tra i prodotti DOP/IGP e l'ambiente attraverso l'analisi dei 
disciplinari dell'olio di oliva nell'UE hanno rilevato che le norme applicabili sono 
praticamente inesistenti per la gestione e l'irrigazione del suolo, mentre circa il 20% dei 
disciplinari esaminati comprendeva norme sui metodi fitosanitari e di concimazione, e 
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poco meno della metà dei disciplinari definiva specifiche varietà di olivo e limiti massimi di 
produzione fissati. Questi risultati sono in linea con la diffusione del sistema di protezione 
dell'UE, "concepito come uno strumento di mercato e non come un'attuazione della 
politica ambientale" [28] (pag. 104). 
In effetti, le politiche pubbliche, l'evoluzione delle richieste dei consumatori, le richieste dei 
distributori all'ingrosso e al dettaglio (in termini di garanzia della quantità, 
standardizzazione della qualità, certificazione dei prodotti e dei processi) e le 
caratteristiche specifiche di qualità, richieste dall'industria alimentare e manifatturiera, 
hanno avuto un forte impatto sulla produzione agricola e sull'organizzazione dei produttori 
del settore ortofrutticolo [29]. Queste tendenze hanno riguardato anche gli ortofrutticoli 
DOP/IGP, che possono essere soggetti a norme di produzione troppo severe, e a procedure 
troppo rigide e lunghe per adattare rapidamente il contenuto dei disciplinari. D'altro canto, 
i produttori dovrebbero anche cercare di mantenere e rafforzare l'identità del prodotto 
DOP/IGP per rafforzare gli elementi di differenziazione sul mercato. Tuttavia, l'analisi 
effettuata ha presentato i sistemi di produzione DOP/IGP come "sistemi viventi", 
adattando continuamente le loro regole di lavoro alle mutevoli condizioni locali e alle 
impostazioni esterne [7,9,14,30,31]. 
La base empirica ha dimostrato che 72 prodotti DOP/IGP (su 379 prodotti registrati nella 
categoria ortofrutticoli fino al 31 dicembre 2018) hanno modificato i loro disciplinari. La 
maggior parte delle modifiche ha interessato le pratiche agricole, con particolare 
riferimento alle varietà vegetali, alla produttività e alla tempistica delle operazioni 
colturali. Per quanto riguarda le varietà vegetali, i produttori hanno spesso aumentato il 
loro numero per adattarsi alle mutate condizioni climatiche e alla domanda del mercato. 
Ad esempio, la legislazione per il controllo della qualità delle sementi e la registrazione 
varietale, prevista per sostenere l'aumento della produttività negli anni del dopoguerra, si è 
trasformata per comprendere la conservazione e la diffusione delle varietà locali e 
sostenere anche le piccole imprese sementiere [32]. Kader [33] (pag. 1863) sostiene che " 
sono in fase di sviluppo nuove cultivar di frutta e verdura con un sapore e una qualità 
nutrizionali migliori e probabilmente continueranno ad evolvere utilizzando sia i metodi di 
selezione delle piante che le biotecnologie, soprattutto per i prodotti per i quali sono 
identificati marcatori facilmente monitorati di buon sapore e/o qualità nutrizionale". Ciò 
implica che anche i produttori di DOP/IGP devono gestire l'opportunità di adottare nei 
disciplinari nuove varietà con caratteristiche perfezionate.  
Nessuna delle modifiche ha esplicitamente considerato la necessità di preservare le varietà 
locali e l'agro-biodiversità. Piuttosto, sembra che le varietà locali non fossero la principale 
preoccupazione dei disciplinari modificati, non essendo ritenute alla base del legame tra la 
qualità e il territorio [19]. Solo in un paio di casi, l'inclusione di nuove varietà  è stata volta 
anche a ridurre l'uso di input (acqua, fertilizzanti chimici e pesticidi), e favorire l'adozione 
di pratiche rispettose dell'ambiente. La produzione ortofrutticola odierna si basa spesso su 
varietà ibride nuove e omogenee ispirate alle tendenze del mercato e all'intensificazione 
della produzione, e questo si riflette anche nei prodotti DOP/IGP [34]. 
Per quanto riguarda la produttività, la maggior parte delle modifiche ha portato a norme 
più flessibili, che possano permettere un aumento del potenziale produttivo, spesso 
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giustificato dalla disponibilità di nuove tecnologie e tecniche di produzione, consentendo 
così l'intensificazione del sistema di produzione. 
Solo tre emendamenti francesi hanno reso più rigoroso l'uso di sostanze chimiche. Moser 
et al. [35,36] hanno sostenuto che i consumatori sarebbero disposti a pagare di più per la 
frutta prodotta con un uso di pesticidi inferiore o nullo; tuttavia, il gusto prevale come 
attributo principale per il consumo di frutta, come nel caso del Melocotón de Calanda 
[36,37]. È noto che i benefici nutrizionali associati alla frutta e alla verdura possono andare 
perduti se il prodotto è contaminato da pesticidi [38]. Analogamente, l'uso eccessivo di 
fertilizzanti e pesticidi costituisce una fonte di contaminazione delle acque sotterranee 
[39]. Pertanto, è di grande importanza che i produttori di DOP/IGP considerino l'adozione 
di pratiche di produzione agricola che riducano al minimo gli effetti sulle risorse locali (ad 
esempio acqua, suolo) [7,26,40], o addirittura l'adozione della produzione biologica 
(quattro delle 81 modifiche). Infine, le norme più flessibili sui tempi delle pratiche sono 
state principalmente giustificate dal cambiamento climatico, che ha modificato il consueto 
sviluppo delle pratiche agricole nel corso dell'anno e le ha rese meno prevedibili. 
Tutti gli emendamenti hanno modificato alcune caratteristiche di qualità dei prodotti, ma 
solo alcuni di essi hanno modificato specificamente le norme per motivi ambientali. La 
maggior parte di questi cambiamenti nelle caratteristiche del prodotto finale è stata 
giustificata dall'evoluzione della domanda da parte dei clienti e dei consumatori finali, e ha 
mirato a rendere più flessibili le norme dei disciplinari, mentre si è registrata una certa 
tendenza a fissare norme più severe per quanto riguarda aspetti accessori (anche se 
importanti) come i sistemi di imballaggio, etichettatura e tracciabilità. 
Se si considerano gli emendamenti in cui i produttori hanno esplicitamente fatto 
riferimento a considerazioni ambientali (25% degli emendamenti), la metà di essi può 
essere interpretata come un adattamento in risposta ai cambiamenti climatici. In effetti, 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO) avverte dei 
cambiamenti climatici che comportano precipitazioni più variabili, siccità e inondazioni 
che incidono sulla resa futura e lasciano elevate incertezze per la futura produzione 
alimentare [40]. A causa del cambiamento climatico, potrebbe essere più difficile rispettare 
i disciplinari. Per garantire la continuità dei sistemi DOP/IGP i produttori devono trovare 
soluzioni per adattarsi. La necessità di un adeguamento sarà imperativa quando "la 
produttività dell'area geografica diminuirà in misura tale da minacciare i mezzi di 
sussistenza" [7] (pag. 93). La tutela dei prodotti DOP/IGP contro il cambiamento climatico 
è una questione relativamente nuova e in evoluzione che non è stata oggetto di discussione 
a livello internazionale. È probabile che l'innovazione e l'adattamento dovuti ai 
cambiamenti climatici avvengano fintanto che l'autenticità, e non l’ "antichità", dei prodotti 
DOP/IGP non sia alterata [41]. 
L'analisi degli emendamenti ha mostrato come i progressi tecnologici e i progressi della 
ricerca possono migliorare l'adattamento al clima (ad esempio, lo sviluppo di varietà più 
resistenti ai parassiti), anche se in alcuni casi le motivazioni sottostanti potrebbero essere 
legate a obiettivi economici di breve periodo piuttosto che ispirati a una visione di più 
lungo termine, collegati in particolare al voler soddisfare la domanda di mercato. Le 
modifiche reattive hanno reso generalmente più flessibili le norme, per offrire ai produttori 
ulteriori strumenti per affrontare il cambiamento ambientale. La maggior parte delle 
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modifiche (tempi, zona di produzione) non sembra alterare in modo significativo il legame 
tra la qualità e il territorio alla base della specificità del prodotto, anzi, al contrario: per 
mantenere il legame, è necessario adeguare le norme per ottenere gli stessi risultati in 
termini di qualità del prodotto finale. 
D'altro canto, l'analisi ha evidenziato come alcuni emendamenti contenessero modifiche 
volte specificamente a migliorare proattivamente le pratiche agricole rispettose 
dell'ambiente, o la conservazione della natura e del paesaggio, arrivando fino alla modifica 
di alcune norme per facilitare l'inclusione del metodo di produzione biologico sotto 
l'ombrello DOP/IGP. Il gruppo di modifiche proattive è stato guidato dall'obiettivo di 
ridurre le esternalità ambientali negative nella zona di produzione, con particolare 
attenzione alle pratiche agricole più sostenibili, ottenute riducendo i fattori di produzione 
in generale e quelli chimici in particolare, e curando la qualità dei suoli. Di particolare 
interesse all'interno delle modifiche proattive ambientali sono state le (poche) modifiche 
che hanno comportato come giustificazione la necessità di preservare il paesaggio, 
riconosciuto come una risorsa importante per l'attrazione turistica in relazione al prodotto. 
Quasi tutte le modifiche giustificate dal punto di vista ambientale, insieme ad altre 
modifiche dello stesso documento di emendamento, hanno portato ad un disciplinare più 
flessibile, in cui l'importanza della singola modifica ambientale risultava minore rispetto 
all'intero emendamento. 
In generale, tutte le modifiche giustificate da motivi ambientali sono sembrate caute 
nell'imporre nuovi obblighi ai produttori. Piuttosto, miravano ad aprire la possibilità di 
ridurre l'impatto sull'ambiente. Ad esempio, tali modifiche non hanno posto limiti 
all'inquinamento, né hanno imposto l'adozione di specifiche pratiche agricole rispettose 
dell'ambiente; hanno invece consentito metodi che potrebbero avere un impatto minore 
sull'ambiente. Pur riconoscendo l'importanza di questi passi verso una maggiore 
attenzione per l'ambiente, questa tendenza sembra ancora un po' "debole", mentre le vere 
motivazioni dietro le modifiche sembravano piuttosto oscillare tra il soddisfare la domanda 
di mercato e la competitività e riduzione dei costi, e tra l'aggiornamento tecnologico e la 
salvaguardia dell'identità e della qualità del prodotto finale. Questo risultato sembra 
coerente con i risultati di Coppola e Ianuario [42] (pag. 1741) che hanno studiato il 
coinvolgimento in azioni etiche e ambientali da parte delle organizzazioni di produttori nel 
settore ortofrutticolo in Italia: "Il miglioramento della qualità dei prodotti è spesso 
associato alla promozione di tecniche rispettose dell'ambiente, mentre altre azioni 
ambientali rispondono a una riduzione dei costi piuttosto che a una strategia di 
sostenibilità". 
Questo studio si è basato sull'analisi dei documenti e sulle riflessioni interpretative 
sviluppate all'interno del team di ricerca. Pertanto, può essere influenzata da un certo 
grado di soggettività sia nella classificazione che nell'interpretazione delle modifiche, 
specialmente per quelle modifiche in cui mancavano giustificazioni chiaramente esplicite 
(prima del 2016 i produttori non erano obbligati a motivare le modifiche nelle loro 
domande), e nei casi in cui il team di ricerca ha dovuto "ponderare" le direzioni divergenti 
delle diverse modifiche contenute in un emendamento per individuare la direzionalità 
complessiva dell'emendamento stesso (più o meno flessibile). Sono necessari studi per 
altre categorie di prodotti e un'analisi più approfondita dei singoli casi per comprendere 
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meglio la direzione degli emendamenti DOP/IGP, le motivazioni alla base di quelli indicati 
nei documenti ufficiali e le strategie, spesso molto specifiche al prodotto esaminato e 
talvolta conflittuali, adottate dai gruppi di produttori rappresentativi delle DOP/IGP. 

6. Conclusioni 

La pressione per adottare a livello mondiale sistemi di produzione più rispettosi 
dell'ambiente è in costante aumento, concentrandosi su aree quali la conservazione delle 
risorse genetiche e della biodiversità o la protezione del suolo e dell'acqua (ad esempio, 
tramite le tecniche di lotta integrata, la gestione del suolo o delle acque) [43,44]. 
La protezione delle indicazioni geografiche è sempre più vista capace di promuovere la 
sostenibilità non solo economica ma anche sociale e ambientale [45]. Infatti, la gestione 
ambientale è stata spesso evocata dai responsabili politici e dagli attori delle catene del 
valore come una giustificazione per la protezione [46,47]. Sebbene la protezione delle 
indicazioni geografiche nell'UE non sia stata concepita come un mezzo per migliorare la 
protezione dell'ambiente [48], l'opportunità di assegnare questo nuovo compito alla 
protezione delle DOP/IGP è sempre più al centro del dibattito, come emerso anche durante 
la discussione del Libro Verde sulla Politica di Qualità dell’Unione Europea già nel 2008, in 
cui all’interno della consultazione è stata posta la seguente domanda: "La sostenibilità e 
altri criteri dovrebbero essere inclusi nel disciplinare, indipendentemente dal fatto che 
siano intrinsecamente legati all'origine? Quali sarebbero i vantaggi e gli svantaggi?" [49] 
(Domanda 6, pag. 13). La consultazione ha evidenziato [48,50] che un'ampia maggioranza 
di intervistati provenienti da diversi settori, ad eccezione delle autorità nazionali e dei 
singoli consumatori/agricoltori, si è opposta a criteri specifici di sostenibilità e ad altri 
criteri. Tra coloro che si sono espressi contro tali criteri, i principali svantaggi citati sono 
stati il rischio di confusione nei consumatori e il rischio di una riduzione dei benefici. Gli 
intervistati favorevoli hanno indicato quali vantaggi principali una migliore informazione 
per i consumatori o il bisogno di introdurre criteri ambientali. 
Finora, la legislazione dell'UE non menziona le preoccupazioni ambientali nel suo campo 
di applicazione. Thévenod-Mottet [46] ha osservato che le preoccupazioni per l'ambiente e 
la biodiversità non sono state affrontate esplicitamente in nessun requisito nazionale per la 
protezione delle IG, ma ne ha riconosciuto il potenziale per acquisire nuove funzioni come 
strumento di politica. 
Mentre i responsabili politici dell'UE e molti produttori si oppongono all'introduzione nei 
disciplinari di norme ambientali obbligatorie per i prodotti DOP/IGP [51], alcuni attori 
locali sembrano essere sempre più consapevoli dell'interdipendenza tra i loro prodotti e 
l'ambiente locale [27,52]. Tuttavia, sembra che gli obiettivi a breve termine possano 
prevalere sulla ricerca della sostenibilità ambientale e che l'ambiente non faccia (ancora) 
pienamente parte delle strategie dei produttori di DOP/IGP. In effetti, questo studio ha 
dimostrato che i progressi tecnologici e le ragioni di mercato sono le giustificazioni 
prevalenti per modificare le norme dei disciplinari per questa classe di prodotti, mentre le 
motivazioni legate all'ambiente hanno svolto un ruolo minore. 
Solo alcuni emendamenti contengono modifiche esplicitamente giustificate da motivi 
ambientali e di conservazione del paesaggio, anche se i produttori hanno per lo più usato 
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l'ambiente come strumento per ottenere un vantaggio competitivo, oltre al posizionamento 
del prodotto sul mercato (nuove abitudini dei consumatori, richieste dei clienti, riduzione 
dei costi, qualità e identità del prodotto). La maggior parte degli emendamenti ha portato 
in generale a norme più flessibili, mentre la Francia è l'unico paese dove si osserva una 
quota considerevole di regole più restrittive. Se l'obiettivo principale per i produttori è la 
competitività del mercato, perché dovrebbero aggiungere norme ambientali nei disciplinari 
senza pensare di poter ottenere un vantaggio economico diretto o indiretto? Solo in alcuni 
casi in cui il prodotto DOP/IGP rientra in una strategia territoriale più ampia, potrebbe 
essere prestata maggiore attenzione alla tutela dell'ambiente, sostenendo in tal modo 
sistemi di produzione multifunzionali. 
Questi risultati sono del tutto in linea con l'ambito generale della protezione DOP/IGP, 
anche secondo quanto previsto dai Regolamenti UE, che non menzionano l'ambiente come 
possibile obiettivo di protezione: DOP e IGP sono quindi piuttosto concepite come 
strumenti di marketing. Sebbene la legislazione UE DOP/IGP non preveda l'inclusione di 
norme ambientali specifiche nei disciplinari, il dibattito sul "greening" della protezione UE 
non è nuovo [26,41,46]. I responsabili politici e le parti interessate dovrebbero forse 
seguire nuovi approcci per affrontare la questione. Invece di convincere i produttori di 
DOP/IGP ad introdurre norme ambientali esplicite di natura obbligatoria e vincolante, i 
responsabili politici potrebbero concentrarsi sul collegamento ulteriore del prodotto alle 
specificità territoriali e alla biodiversità locale, all'identità e alla qualità. Sembrano 
emergere due diverse filosofie: una più focalizzata sulle caratteristiche di qualità materiali 
del prodotto, l’altra più sensibile alle caratteristiche del processo di produzione, alle 
tradizioni e all’impiego mdi varietà locali, con una attenzione anche alle caratteristiche di 
qualità estrinseche o simboliche. 
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SPECIALE 
Olio & Turismo

In questo speciale Consortium promuove una riflessione sulle nuove 
tendenze del settore olio ed approfondisce il tema dell’oleoturismo portando 
come esempio Oliveti Aperti 2022 per stimolare nuove iniziative per la 
crescita del comparto. 
1. Il comparto dell’Olio in Italia - Numeri e tendenze
2. Oleoturismo - Poche regole per cambiare rotta
3. Oliveti Aperti - Un format per l’oleoturismo italiano
4. Attività esperenziali - le esperienze di Oliveti Aperti 2022
5. TurismoDOP - La rete delle esperienze dei Consorzi di tutela
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Attraverso una descrizione del settore olivicolo-oleario 
italiano andiamo ad approfondire le criticità, le potenzia-
lità del comparto insieme alle più recenti iniziative pro-
mosse nell’ambito di Oliveti Aperti 2022.
L’Italia è uno dei principali attori nella scena europea e 
mondiale del settore oleario rappresentando il secondo 
produttore di olio europeo con il 13% della produzio-
ne (dopo la Spagna con una produzione pari al 67%), 
il secondo produttore ed esportatore mondiale (RRN, 
2020) ed essendo il primo consumatore e importatore 
mondiale. 
L’industria olearia italiana, che con un fatturato di oltre 
3 miliardi di euro partecipa per il 3,2% al totale dell’in-
dustria alimentare, comprende la prima lavorazione delle 
imprese produttive, i frantoi, e la seconda lavorazione 
includendo l’attività di imbottigliatori, sansifici e raf-
finerie. Il settore oleario, di fatto, è caratterizzato dalla 
presenza di industrie imbottigliatrici di grandi dimensio-
ni concentrate nell’Italia centro-settentrionale, per lo più 
con sede in Umbria, Toscana e Liguria, e un’elevata nume-
rosità di aziende presenti al Sud, che talvolta imbottiglia-
no e che, nella maggior parte dei casi, hanno un fatturato 
inferiore ai 20 milioni di euro (RRN, 2020).
La produzione maggiore è concentrata nelle regioni del 
Meridione, con la Puglia con oltre il 51% del totale, se-
guita fa Calabria (13%) e Sicilia (10%) (RRN, 2020). Il 
settore si caratterizza per un’elevata frammentarietà, con 
la presenza nel territorio di 4.475 frantoi e 646.326 azien-
de (Oleario), rappresentati da una scarsa capacità di ag-
gregazione. Con 49 oli DOP IGP l’Italia è il Paese con 
il più alto numero di certificazioni in Europa nel settore 
olivicolo. Nonostante questo primato la produzione certi-
ficata rappresenta il 2-3% dei volumi totali. Questo deficit 
può essere colmato attraverso una maggior attenzione ad 
alcuni strumenti messi in campo come le risorse del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza ed il decreto sull’oleo-
turismo. Secondo lo studio di Rete Rurale Nazionale la 
presenza di aree vocate alla coltivazione sia per qualità 
che per quantità, fa sì che si possa parlare di un “Macro 
distretto nazionale” composto da una pluralità di distretti 
locali, dal quale potrebbe emergere con forza l’identità 
biodiversa del Paese. 

Il contributo del settore alla transizione
Il bisogno di un sistema alimentare sostenibile è essen-
ziale per conseguire gli obiettivi climatici e ambientali del 
Green Deal e degli Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile 
e, al contempo per garantire l’incremento del reddito dei 
produttori primari e rafforzare la competitività dell’Unio-
ne Europea. 

1. Il comparto 
dell’Olio in Italia
Numeri e tendenze

22 ::



:: 23

Dati oleario.crea.gov.it
Fonti L’Italia e la PAC post 2020: fabbisogni e strumenti per una nuova strategia del settore olivicolo-oleario, RRN, 2020
Lo stato del settore olivicolo alla vigilia della riforma della PAC, ISMEA, 2022
La competitività della filiera olivicola Analisi della redditività e fattori determinanti, RRN, 2020
Mipaaf

Il settore olivicolo presenta innumerevoli opportuni-
tà soprattutto:
•	 nella contribuzione della tutela ambientale oltre 

che a quella paesaggistica; 
•	 nel campo della bioeconomia attraverso l’uso di 

sottoprodotti come sansa e nocciolino;
•	 nel metodo di produzione biologica, che dovrà 

essere la base dei nuovi impianti olivicoli e anche 
di quelli in ristrutturazione già rappresenta il 12% 
delle coltivazioni italiane biologiche e poco più 
del 20% dell’intera superficie olivicola italiana;

•	 nella tutela della biodiversità in quanto la pre-
senza di numerose varietà locali contribuisce alla 
preservazione di varietà più resilienti rispetto a 
condizioni climatiche avverse;

•	 nella fornitura di servizi ecosistemici tra cui l’ap-
provvigionamento di frutti, materiali legnosi e 
combustibili, regolazione del clima e stabilizza-
zione del regime idrogeologico, valori paesaggi-
stici e culturali

•	 nella produzione di prodotti con caratteristiche 
qualitative di alta qualità essendo uno dei prodot-
ti simbolo della Dieta Mediterranea. 

Gli attori 
Sono presenti sul territorio nazionale 111 OP/AOP 
che operano nel settore olio di oliva/olive da tavola 
con un valore complessivo di produzione commercia-
lizzata (VPC) pari a 26.553.348,48 euro. Le OP/AOP 
sono diffuse prevalentemente nel Meridione e nelle 
Isole (64%), la regione che presenta il numero più alto 
è la Puglia (33) seguita dalla Calabria (18) e dalla Sicilia 
(11). Solo cinque OP/AOP hanno una VPC superiore 
a 1 milione di euro mentre un numero molto elevato 
presenta un valore di VPC nullo (RRN, 2020).
Le OP/AOP si trovano al centro dell’intervento setto-
riale, per questo dovranno essere attivate tutte le azioni 
possibili per il loro funzionamento soprattutto in ter-
mini di valore del prodotto commercializzato. Infatti, 
per l’olio si configura una modalità attuativa simile a 
quella dell’OCM del comparto ortofrutta con il soste-
gno rivolto ai programmi operativi delle OP/AOP. Il 
Regolamento fissa un tetto massimo di risorse europee 
di 34,59 milioni di euro/anno. Di base almeno il 20% 
delle risorse potrà essere utilizzato per interventi sul 
miglioramento dell’impatto ambientale dell’olivicol-
tura, almeno il 30% destinato al miglioramento della 
qualità della produzione e almeno il 15% per interventi 
sul sistema della tracciabilità, della certificazione e del-
la tutela della qualità dell’olio di oliva e delle olive da 
tavola, in particolare il controllo degli olii venduti ai 
consumatori finali.
Il sostegno comunitario è collegato al valore della 
produzione commercializzata dalle OP/AOP con un 

Il comparto olivicolo in Italia 

Superficie nazionale 
coltivata a oliveti 

(8% della SAU totale)

Coltivazione 
a biologico 

(20% della SAU olivicola)

1.032.876 ettari 230.000 ettari

massimale d’aiuto decrescente nel tempo (30% VPC 
nel 2023-24, 15% nel 2025-26, 10% dal 2027) (ISMEA, 
2022).

Gli strumenti a disposizione
PNRR: attraverso il decreto direttoriale del Mi-
paaf  è prevista la destinazione di 100 milioni di 
euro per l’ammodernamento dei frantoi oleari
Sviluppo rurale: previste azioni per investimenti 
in azienda olivicola, per la modernizzazione dei 
frantoi, per impegni agro-climatici-ambientali, 
per miglioramento della qualità, per lo scambio 
di conoscenze e informazioni e per la gestione 
dei rischi
Eco-schema 3: prevede la salvaguardia olivi di 
particolare valore paesaggistico
Pagamenti diretti per sostegno al reddito - at-
traverso il miglioramento qualità produzione, la 
mitigazione/adattamento cambiamenti climatici 
e la ridefinizione pagamento accoppiato per oli 
IG
Interventi settoriali: previsti per il rafforza-
mento delle OP tramite la modernizzazione delle 
dotazioni strutturali (dalla fase agricola fino alla 
commercializzazione), miglioramento dei servizi 
offerti ai soci (servizi essenziali e mantenimento 
SAU), adesione ai regimi di qualità e l’attività di 
formazione e promozione. 

Olio di oliva prodotto 
tra il 2018 e il 2020

Rappresentanti il 2-3%
 dei volumi totali 

3.311.090 quintali 672 cultivar

646.326 aziende 42 DOP 7 IGP

Italiane riconosciute; 
numero più alto in Europa 

(la Spagna ne ha circa 200)

Rappresentanti la metà 
delle aziende agricole italiane

(4.475 frantoi attivi)
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In generale, in Italia il settore turistico genera 210 mi-
liardi di valore aggiunto, pari al 6% del totale nazio-
nale (Istat). Una tendenza sempre più marcata è rap-
presentata dal binomio cibo-viaggio: se nel 2016 nel 
nostro Paese un turista su cinque (21%) sceglieva una 
meta principalmente motivato dall’esperienza enoga-
stronomica, nel 2021 ciò accade per oltre un turista su 
due (55%) – Rapporto sul Turismo Enogastronomico 
Italiano 2021. Oggi è forte l’interesse di chi viaggia di 
andare oltre al solo consumo dei prodotti tipici ricer-
cando esperienze in grado di farne conoscere le origini, 
i metodi di produzione, il territorio, le vicende storiche, 
artistiche e sociali. In questo ambito molti Consorzi di 
tutela hanno promosso iniziative ad hoc volte alla valo-
rizzazione dei prodotti. 
Nel campo dell’olio, l’Organizzazione Mondiale del Tu-
rismo sottolinea come sia aumentata negli anni la rile-
vanza dell’oleoturismo data la crescente attenzione per 
le diete sane con il conseguente aumento del consumo 
di olio d’oliva a livello globale e l’interesse nelle attività 
esperienziali. L’Italia si trova ad essere uno dei più im-
portanti produttori di olio di oliva in Europa, insieme 
alla Spagna, leader del mercato e la Grecia. In questo 
caso, l’oleoturismo visto come attività turistica di in-
teresse specifico, in linea con le tendenze di altri Paesi 
Europei, sta guadagnando interesse nelle varie regioni 
italiane, soprattutto nelle parti centrali e settentrionali 
del Paese, tuttavia bisogna considerarlo ancora come un 
settore di nicchia. La più importante manifestazione in 
Italia è Frantoi Aperti che si svolge in Umbria promos-
sa dall’Associazione Strada dell’Olio extravergine di oli-
va DOP Umbria.
Il grande potenziale del Paese, come anticipato, si espri-
me attraverso la presenza di 650 mila aziende olivicole, 
4500 frantoi attivi, 3,3 miliardi di fatturato e circa 315 
mila tonnellate di produzione. Grazie al riconoscimen-
to dell’oleoturismo come particolare forma di turismo 
attraverso una legge l’obiettivo è stato quello di traccia-
re delle regole che permettano la diversificazione dei 
servizi proposti, di creare redditi integrativi in un setto-
re in cui i redditi sono generalmente bassi, di ampliare 
la vendita dei prodotti e di dare un contributo per la 
qualificazione dell’offerta turistica insieme alla promo-
zione del territorio stesso.

Il caso Jaén (Spagna)
La Spagna decidendo di puntare sulla qualità ha avuto 
modo di favorire un ulteriore miglioramento dell’imma-
gine dell’olio d’oliva in tutto il mondo, con potenziali ef-
fetti positivi sulle vendite, sulle nuove iniziative e sull’o-

leoturismo. Come riportato dalla ricerca Oleotourism: 
A Comparison of  Three Mediterranean Countries, gli 
effetti positivi vengono confermati anche attraverso le 
statistiche offerte dall’ente territoriale locale di Jaén, 
che è stato coinvolto nello sviluppo dell’oleoturismo 
negli ultimi anni attraverso il finanziamento e la forma-
zione per il turismo. Nel 2013 il Consiglio Provinciale 
di Jaén ha creato il marchio Oleotour Jaén Project, que-
sto progetto promuove una strategia di concentrazione 
dell’offerta oleoturistica della provincia come mezzo 
per sostenere e rilanciare il settore. Offre formazione e 
aiuti finanziari alle diverse aziende collegate al progetto 
affinché possano rafforzare e mantenere un’offerta tu-
ristica stabile e infine sul suo sito web raccoglie diver-
se esperienze che i turisti possono svolgere all’interno 
della zona.

Il riconoscimento a livello legislativo
La Legge di Bilancio 160/2019, attraverso i commi 513 
e 514, ha previsto dal primo gennaio 2021 che le di-
sposizioni dell’enoturismo (co. 502 a 505 dalla Legge 
di Bilancio 205/2017) siano estese all’oleoturismo. La 
Legge riconosce che l’oleoturismo è l’insieme di “tutte 
le attività di conoscenza dell’olio d’oliva espletate nel 
luogo di produzione, le visite nei luoghi di coltura, di 
produzione o di esposizione degli strumenti utili alla 
coltivazione dell’ulivo, la degustazione e la commercia-
lizzazione delle produzioni aziendali dell’olio d’oliva, 
anche in abbinamento ad alimenti, le iniziative a carat-
tere didattico e ricreativo nell’ambito dei luoghi di colti-
vazione e produzione”. 
Il Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, di concerto con il Ministro del turismo ha adottato 

2. Oleoturismo
Poche regole per 
cambiare rotta 
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Per un approfondimento sul tema si consiglia la lettura 
dell’articolo scientifico Oleotourism: A Comparison of  Three 
Mediterranean Countries, disponibile su Sustainability, 
dove vengono analizzati tre Paesi Italia, Spagna e Croazia 
che presentano stadi diversi di strutturazione delle attività 
oleoturistiche.
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successivamente il Decreto n. 36174 del 26 gennaio 
2022 “Linee guida e indirizzi in merito ai requisiti e 
agli standard minimi di qualità per l’esercizio dell’at-
tività oleoturistica” definisce l’ambito di applicazione 
per lo svolgimento delle relative attività. Come sotto-
lineato nel decreto, sono stati presi dei provvedimenti 
poichè si è avvertita la necessità di riconoscere l’o-
leoturismo come fenomeno culturale ed economico 
capace di offrire diverse opportunità vantaggiose per 
la crescita del Paese. 
L’intervento ha preso in considerazione l’importan-
za della valorizzazione delle aree ad alta vocazione 
olivicola e delle produzioni olivicole del territorio e 
per questo è stato ritenuto opportuno promuovere 
l’oleoturismo come una forma di turismo specifico 
con un’identità propria, capace di garantire la valoriz-
zazione delle produzioni olivicole del territorio, con 
il fine ultimo di qualificare l’accoglienza nell’ambito 
dell’offerta turistica di tipo integrato. 
Coerentemente con la definizione di oleoturismo 
(di cui alla Legge n. 206/2019), il decreto in oggetto 
considera all’art. 1, comma 3, attività oleoturistiche:

“1) le attività formative ed informative rivolte alle 
produzioni olivicole del territorio e alla conoscen-
za dell’olio, con particolare riguardo alle Indica-
zioni Geografiche (DOP, IGP) nel cui areale si 
svolge l’attività, quali, a titolo esemplificativo, le 
visite guidate negli oliveti di pertinenza dell’azien-
da, ai frantoi, le visite nei luoghi di esposizione de-
gli strumenti utili alla coltivazione dell’olivo, della 
storia e della pratica dell’attività olivicola e della 
conoscenza e cultura dell’olio in genere; 
2) le iniziative di carattere didattico culturale e ri-
creativo svolte nell’ambito dei frantoi e degli oli-
veti, ivi compresa la raccolta didattica delle olive; 
3) le attività di degustazione e commercializzazio-
ne delle produzioni olivicole aziendali, anche in 
abbinamento ad alimenti, da intendersi quali pro-
dotti agroalimentari, anche manipolati, trasformati 
o preparati dall’azienda stessa e pronti per il con-
sumo aventi i requisiti e gli standard di cui all’art.2, 
comma 1 e 2”.

Il provvedimento prevede requisiti e standard di ser-
vizio per gli operatori che svolgono tali attività tra cui 
l’apertura settimanale o stagionale per un minimo di 
tre giorni, la presenza di strumenti di prenotazione 
delle visite, la cartellonistica, il sito web aziendale, il 
materiale informativo e l’esposizione e la distribuzio-
ne del materiale informativo sulla zona di produzio-
ne, sulle produzioni tipiche e locali, oltre all’uso di 
ambienti dedicati e adeguatamente attrezzati. Inoltre, 
è previsto che il personale sia dotato di un’adeguata 
formazione, con particolare riguardo alle caratteristi-
che del territorio. 
Infine, viene previsto l’abbinamento ai prodotti oli-
vicoli aziendali attraverso alimenti come prodotti 
agro-alimentari preparati dall’azienda prevalentemen-
te legati alle produzioni locali e tipiche della regione 
in cui è svolta l’attività oleoturistica.
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A concretizzare l’idea di sviluppo del potenziale turistico 
del settore degli oli extravergini di oliva a Indicazione Ge-
ografica, nel 2022, è arrivata la seconda edizione di Oliveti 
Aperti, l’esclusivo evento voluto dal Consorzio di tutela 
Olio DOP Riviera Ligure insieme alla Fondazione Quali-
vita e dedicato alla valorizzazione dell’Olio Extravergine di 
oliva Riviera Ligure DOP e al turismo esperienziale legato 
alla grande vocazione olivicola della regione. 
Nel fine settimana del 18-19 giugno, Oliveti Aperti - sup-
portato dai fondi PSR della Regione Liguria e patrocinato 
dal Mipaaf  e da numerose organizzazioni di settore - ha 
visto coinvolte per la seconda volta molte delle aziende 
di produzione consorziate, con frantoi, strutture ricettive, 
musei e altri tipi di attività impegnate a realizzare un ricco 
palinsesto di attività per coinvolgere i visitatori e promuo-
vere il territorio e il legame con la produzione olearia.
Al centro del progetto e del format dell’evento ci sono state 

le aziende a produzione DOP, sempre più proiettate verso 
una dimensione multifunzionale grazie a proposte espe-
rienziali e di accoglienza legate ad un contesto culturale e 
ambientale unico e secolare. Al loro fianco le iniziative rea-
lizzate dal Consorzio e da Fondazione Qualivita per forma-
re le aziende, promuovere l’evento e il territorio, creare un 
network istituzionale a livello regionale e nazionale.
Cinque infatti le macro-attività al centro del format Oliveti 
Aperti: formazione, comunicazione, attività nelle aziende, 
convegni istituzionali e press-tour. Ogni azione ha visto la 
regia combinata del Consorzio di tutela e di Qualivita, pre-
senti a fianco delle imprese nell’organizzazione e nella pro-
mozione nei mesi precedenti l’evento. A supportare tutte le 
azioni un importante network territoriale composto dalla 
Regione Liguria, dalle agenzie regionali di settore In Liguria 
e Liguria Gourmet, dal Parco Nazionale delle Cinque Terre 
e da numerose organizzazioni di settore territoriali.

3. Olivetiaperti 2022
Un format per
l’oleoturismo italiano

Oliveti 
Aperti

www.olivetiaperti.it #olivetiaperti
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Tursimo esperenziale 
lungo la filiera DOP

IL FORMAT OLIVETI APERTI

È sulla base di questi elementi che le 28 aziende socie del 
Consorzio di tutela, dislocate lungo tutta la Liguria, da Po-
nente e Levante, hanno offerto ai turisti numerosi tipi di 
esperienza all’insegna dell’olio DOP e del suo territorio. 
Tra le diverse tipologie di esperienze, percorsi di trekking 
e bike, visita oliveti e frantoi, degustazioni olio DOP e 
prodotti tipici, itinerari di arte e cultura, laboratori didatti-
ci ed eventi culturali ed enogastronomici. 
Molte le novità dalle aziende di questa edizione: dall’Agri-
concerto, ai laboratori di erboristeria, dall’Aperitolio fino 
ai Concerti Jazz passando per la lezione di bioenergetica 
e abbraccio degli alberi. A queste si è aggiunto uno stra-
ordinario percorso di trekking nel Parco Nazionale delle 
Cinque Terre lungo il circuito di Manarola alla scoperta 
del paesaggio agricolo tradizionale. Grazie alla Regione 
Liguria e alle Camere di Commercio anche Liguria Gour-
met e i ristoranti aderenti in tutta la regione hanno dato 
il proprio contributo attraverso l’iniziativa “Pane e Olio” 
che ha animato i dieci giorni precedenti Oliveti Aperti con 
il classico assaggio a base di olio DOP.
Grazie al Consorzio di tutela e all’Associazione Italia-
na Guide Ambientali Escursionistiche sono stati inoltre 

inaugurati 13 inediti “Cammini dell’olio Riviera Ligure 
DOP” da percorrere a piedi tra gli storici paesaggi olive-
tati della regione accompagnati da guide esperte, prima 
di degustare i prodotti tradizionali proposti dalle aziende. 
Per promuovere l’evento sono stati realizzati, oltre ad una 
importante campagna di comunicazione digitale, tre im-
portanti momenti: la promozione al Giro d’Italia con un 
punto informativo in collaborazione il Ministero delle po-
litiche agricole e Origin Italia; una partnership con Eataly 
nei punti vendita di Milano e Torino durante le settimane 
dell’olio a cavallo tra maggio e giugno; ed infine a dal 1 
giugno fino al 15 giugno, il bike tour “Aspettando Oliveti 
Aperti” che attraverso l’occhio attento del regista Leonar-
do De Mai ha raccontato tutte le aziende coinvolte e le 
loro iniziative attraverso pillole video social e dirette radio 
direttamente dagli oliveti. 
A raccontare questa seconda edizione è stato un selezio-
nato gruppo di giornalisti nazionali e internazionali im-
pegnati in un press tour dedicato alla scoperta degli oli-
veti e dei frantoi delle aziende del Consorzio, ma anche 
dei principali elementi culturali della zona di produzione 
dell’olio Riviera Ligure DOP.
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Formazione
Per fornire alle aziende le conoscenze e 
gli strumenti concreti per attivare dei per-
corsi di valorizzazione a partire dalla pro-

duzione DOP e dal territorio, è stato promosso dal 
Consorzio di tutela – nell’ambito di Oliveti Aperti 
e in collaborazione con la Fondazione Qualivita e 
l’Associazione Italiana Turismo Enogastronomico – 
il corso di formazione “L’oleturismo per le imprese 
del Riviera Ligure DOP”.
Il corso, realizzato per accrescere le competenze 
aziendali, confrontarsi e fare sinergia fra gli attori del 
comparto, è stato articolato in quattro lezioni web, di 
un’ora ciascuna, durante le quali professionisti del set-
tore hanno fornito spunti e suggerimenti operativi per 
la progettazione di efficaci esperienze enogastronomi-
che, di ospitalità e accoglienza. Fra i principali temi af-
frontati: il turismo enogastronomico e la nuova legge 
sull’oleoturismo; l’iter di costruzione di un prodotto e 
delle esperienze enogastronomiche; l’ospitalità e l’ac-
coglienza; il cibo inteso come esperienza.

Convegni
Con il duplice obiettivo di creare un soli-
do legame con il territorio e sviluppare un 
network nazionale del Turismo DOP, il 

progetto ha dedicato uno spazio importante anche 
all’approfondimento sui temi socio-economici con 
il contributo delle principali istituzioni regionali e 
nazionali. Il programma ha previsto due eventi isti-
tuzionali organizzati da Fondazione Qualivita con 
la collaborazione del Consorzio di tutela per appro-
fondire il tema del turismo dell’olio: un convegno 
sulla nuova legge sull’Oleoturismo, a Genova e una 
tavola rotonda sul tema Turismo DOP a Imperia nel 
cuore produttivo. A rappresentare le istituzioni e le 
organizzazioni di settore al convegno sull’Oleoturi-
smo erano presenti il Sottosegretario alle Politiche 
agricole Gian Marco Centinaio e il Senatore Dario 
Stefano, promotore del recente decreto legge, insie-
me ai Presidenti di Associazione Città dell’Olio e di 
Cia, Confagricoltura e Coldiretti regionali. All’even-
to sul Turismo DOP presente il Ministro del Turi-
smo Massimo Garavaglia insieme ad altri Consorzi 
delle DOP IGP italiane. Presenti anche le istituzioni 
liguri con Alessandro Piana, Vice Presidente con de-
lega all’ agricoltura e Giovanni Berrino, Assessore al 
Turismo. 

Press Tour
A raccontare il progetto e le esperienze di 
Oliveti Aperti è stato invitato un selezio-
nato gruppo di giornalisti e foodblogger, 

nazionali e internazionali, impegnati in un press tour 
organizzato da Qualivita e dal Consorzio di tutela, 
con il supporto di ENIT e Agenzia In Liguria. Un 
viaggio realizzato per permettere il racconto dei 

luoghi difficilmente accessibili della incontaminata 
“agricoltura eroica” ligure, alla scoperta degli olive-
ti e dei frantoi delle aziende aderenti, ma anche dei 
principali elementi culturali della zona di produzione 
dell’Olio Riviera Ligure DOP. 
Un percorso esperienziale sul territorio attraverso 
le proposte delle aziende con l’obiettivo di scopri-
re la vocazione multifunzionale arricchito da appro-
fondimenti tematici e interviste durante gli eventi 
istituzionali. Un programma pensato per vivere a 
trecentosessanta gradi la filiera: dalle degustazioni 
professionali di olio, all’enogastronomia tipica, dalle 
attività di trekking e yoga tra gli olivi, fino ai musei 
dell’olio e al patrimonio artistico, passando per due 
convegni sui temi socio-economici dell’Oleoturismo 
e del Turismo DOP alla presenza delle principali isti-
tuzioni a livello nazionale. 

Comunicazione
Per promuovere il progetto sul territorio 
nazionale, la Fondazione Qualivita ha re-
alizzato un piano di comunicazione inte-

grata volto a rendere sinergiche e coerenti le diverse 
attività svolte online e offline. 
La strategia – incentrata sul racconto della filiera, 
delle realtà produttive e del territorio, declinato in 
ogni sua accezione e associato alle numerose iniziati-
ve messe in campo per l’occasione – è stata articolata 
in un mix di azioni di comunicazione, su numero-
si canali offline e digitali, coordinate anche a livello 
grafico.
Il lancio offline dell’evento è avvenuto durante due 
importanti momenti: la promozione al Giro d’Italia, 
con un punto informativo in collaborazione con il 
Mipaaf  e Origin Italia, e una partnership con Eataly 
nel corso delle “Settimane dell’Olio”. La diffusione 
capillare del messaggio sul territorio è stata favori-
ta mediante il kit promozionale, consegnato ad ogni 
impresa aderente, contenente il materiale informati-
vo, i gadget e la targa di Oliveti Aperti.
La strategia di comunicazione online si è sviluppata 
attraverso due campagne social tematizzate – la pri-
ma basata sul bike tour “Aspettando Oliveti Aperti” 
e la seconda sulla promozione delle esperienze turi-
stiche previste “In tutta la Liguria”. Per la diffusione 
sui canali digitali, oltre alla sezione dedicata sul sito 
di Oliveti Aperti, sono stati realizzati dei banner per-
sonalizzati per ogni singola azienda e D.E.M. sulle 
diverse iniziative in collaborazione con media di set-
tore nazionali. 
Per dare alle singole realtà aderenti un ruolo di primo 
piano, per far conoscere da vicino l’essenza dell’im-
prenditoria della filiera DOP e innescare un coinvol-
gimento attivo sui social è stato lanciato il 1 giugno 
il bike tour “Aspettando Oliveti Aperti”: il regista 
Leonardo De Mai ha attraversato la Liguria in bici-
cletta ed ha raccontato, attraverso pillole video social 
e dirette con radio Babboleo, le 28 aziende.
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4. ATTIVITÀ ESPERENZIALI

Bike Tour
Aspettando Oliveti Aperti

Tavola rotonda Turismo DOP
con il Ministro Massimo Garavaglia

Press tour
giornalisti nazionali ed internazionali

Degustazioni Olio DOP 
e prodotti tipici

Percorsi bike alla scoperta 
della Riviera Ligure

Picnic 
negli oliveti
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LE ESPERIENZE DI OLIVETI APERTI 2022
Il Consorzio di tutela dell’Olio Extravergine di Oliva DOP 
Riviera Ligure e le 28 aziende socie, in occasione di Oliveti 
Aperti 2022, hanno dato vita ad un ricco palinsesto di attività 
per coinvolgere i visitatori e promuovere l’oleoturismo e la cultura 
dell’Olio Riviera Ligure DOP. 

Itinerari 
arte e cultura

Cammini dell’Olio DOP 
Riviera Ligure

Lezioni
muretti a secco

Yoga 
negli oliveti

Visite frantoi 
e oliveti

Oliveti 
Aperti

4. ATTIVITÀ ESPERENZIALI
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Caseifici aperti, Acetaie aperte, Made in malga, 
A cena col Paesaggio... sono solo alcune delle 
iniziative, promosse dai Consorzi di tutela che 
ormai, si susseguono nel mondo delle DOP 
IGP italiane, esperienze volte alla valorizzazio-
ne dei prodotti ma anche dei territori. Nel tem-
po queste iniziative sono riuscite a consolidare 
l’idea della possibilità di promuovere il turismo 
enogastronomico con la partecipazione attiva 
sia dei turisti italiani che stranieri. 
Attraverso l’incontro "Turismo DOP" del 18 
giugno nell'ambito dell'iniziativa Oliveti Aper-
ti, promosso dalla Fondazione Qualivita e da 
Origin Italia nasce la riflessione su come po-
ter costruire e rafforzare future sinergie con il 
mondo dei Consorzi e delle imprese.  Il pro-
getto ha lo scopo di costituire una rete tra i 
soggetti impegnati in attività di turismo espe-
rienziale sui prodotti DOP IGP, per sviluppare 
strumenti innovativi capaci di dialogare, in Ita-
lia e all’estero, con il nuovo e crescente mercato 
turistico. 

I prodotti DOP IGP hanno assunto nel tem-
po un ruolo strategico nel settore turistico: da 
un lato, le imprese agroalimentari e vitivinicole 
stanno investendo in un nuovo modello azien-
dale che concepisce i propri spazi non solo 
come luoghi di produzione, ma anche per la 
conoscenza e l’acquisto del prodotto; dall’al-
tro, i Consorzi portano avanti progettualità 
che comprendono argomenti che vanno dall’e-
ducazione alimentare alla valorizzazione delle 
vere eccellenze del mondo rurale.

L’obiettivo di Turismo DOP è realizzare stru-
menti di marketing innovativi e iniziative di si-
stema capaci di dialogare al meglio, in Italia e 
all’estero, con il nuovo e crescente mercato del 
turismo enogastronomico. In questi anni molti 
Consorzi di tutela si sono impegnati nella co-
struzione di eventi ad hoc per facilitare l’incon-
tro fra le proprie imprese, i turisti e gli operatori 
del settore, sempre più desiderosi di proporre 
delle vere e proprie “esperienze enogastrono-
miche certificate”. Turismo DOP aggrega quei 
soggetti che si sono già distinti nelle attività di 
incoming per promuovere su tutto il territorio 
le loro esperienze e far crescere in Italia il com-
parto del turismo enogastronomico di qualità.

5. TurismoDOP
La rete delle esperienze 
dei Consorzi di tutela
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Turismo enogastronomico
Il turismo legato al cibo è un fe-
nomeno che negli ultimi anni ha 
visto un forte incremento in tut-

to il mondo e in particolare nel nostro Paese, 
come confermano i dati del Rapporto sul Tu-
rismo Enogastronomico Italiano: se nel 2016 
a svolgere un viaggio principalmente motiva-
to dall’esperienza enogastronomica era un tu-
rista su cinque (21%), nel 2021 ciò è accaduto 
per un turista su due (55%). Oggi chi viaggia 
è interessato ad andare oltre al mero consu-
mo dei prodotti tipici ricercando esperienze 
capaci di farne conoscere le origini, i metodi 
di produzione, il territorio e il legame con vi-
cende storiche, artistiche e sociali. 

Enoturismo
L’enoturismo, considerato un 
tempo segmento di nicchia, è un 
settore che conta oggi in Italia 

25mila aziende, 30mila dipendenti stagionali 
e un giro d’affari stimato tra i 2 e i 2,5 miliardi 
di euro per le sole vendite dirette in azienda. 
Intorno al vino sono sorte numerose espe-
rienze: degustazioni e visite in cantina, ma 
anche attività formative e ricreative in vigna. 
Un valore strategico riconosciuto anche a li-
vello normativo con l’emanazione del decreto 
“Linee guida e indirizzi in merito ai requisiti e 
agli standard minimi di qualità per l’esercizio 
dell’attività enoturistica” del 2019. 

Oleoturismo
Nella definizione di oleoturismo 
rientrano le “attività formative 
e informative rivolte alle produ-

zioni olivicole del territorio e alla conoscenza 
dell’olio, con particolare riguardo alle Indi-
cazioni Geografiche – DOP, IGP” (Art. 1 – 
DM 26 gennaio 2022). Anche per il settore 
olivicolo si è riconosciuto un ruolo strategico 
con una normativa per la valorizzazione degli 
oli di qualità legati al territorio, atta a regolare 
l’offerta di visite nei luoghi di coltura e di pro-
duzione, la degustazione delle produzioni, le 
iniziative a carattere didattico e ricreativo nei 
luoghi di coltivazione e produzione. 
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150
itinerari, percorsi e strade attive come 
sistemi integrati di offerte turistiche a 
tema enogastronomico

210
eventi ricreativi promossi in Italia 
in un anno incentrati su prodotti a 
Indicazione Geografica

www.turismodop.it

210 mld €
valore aggiunto generato dal settore 
turistico in Italia, pari al 6% del totale 
nazionale

71%
dei turisti ritiene importante la presenza 
di esperienze enogastronomiche per la 
scelta della meta del viaggio

A Cena col Paesaggio
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Grazie alla ricerca sulla filiera del Grana Padano DOP un software 
per le decisioni ambientali per applicare in azienda la metodologia PEF
a cura della redazione

LIFE TTGG, efficienza energetica 
e ambientale nelle filiere DOP IGP

A fronte dei cambiamenti climatici 
l’Unione Europea ha stabilito obiet-
tivi ambiziosi attraverso la strategia 
Farm to Fork ed il Green Deal per 
orientare i settori maggiormente in-
quinanti, tra cui il comparto agricolo, 
ad una diminuzione delle emissioni di 
gas serra (GHG) e del degrado am-
bientale.
Il Progetto LIFE TTGG (LIFE 16 
ENV/IT/000225 - The Tough Get 
Going) promosso dal Consorzio di 
tutela Grana Padano, dal Politecnico 
di Milano, dall’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Piacenza, dalla 
Fondazione Qualivita, dal CNIEL, 
da Enersem ed oriGIn, finanziato dal 
programma europeo Life, nasce dal 
presupposto che il comparto lattie-

ro-caseario europeo rappresenti una 
delle principali filiere economiche e 
produttive del continente e che per 
questo possa essere un settore con 
un notevole importanza per la ridu-
zione dell’impatto ambientale. Per 
tale ragione, in linea con le priorità 
ambientali europee, il progetto ha 
avuto come principale obiettivo il mi-
glioramento dell’efficienza dell’intera 
catena di approvvigionamento dei 
formaggi europei DOP, a pasta dura 
e semidura, attraverso lo sviluppo di 
un software di supporto decisionale 
user friendly.
Il progetto di ricerca, oltre ad appli-
care la raccomandazione 2013/179/
UE e le relative regole per i prodotti 
lattiero-caseari, ha sviluppato un da-

taset (LCI – Life Cycle Inventory) in 
conformità con la Product Environ-
mental Footprint (PEF). La metodo-
logia PEF e le regole di settore elabo-
rate dall’European Dairy Association, 
rappresentano infatti la base metodo-
logica in qualità di standard europeo 
di riferimento e canale preferenziale 
per l’accesso a numerosi strumenti di 
supporto finanziario. L’analisi ha per-
messo di testare e calibrare il software 
presso le aziende che fanno parte del 
comparto produttivo del Consorzio 
di tutela Grana Padano. 
La prima fase si è sviluppata intorno 
all’analisi della filiera attraverso la rac-
colta sistemica di dati su un campione 
rappresentativo di tutta la filiera pro-
duttiva del Grana Padano DOP (65 

sostenibilità

LIFE 16 ENV/IT/000225 - LIFE TTGG

LIFE
The
Tough
Get
Going

www.lifettgg.eu
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aziende produttrici di latte crudo, 20 ca-
seifici e stagionatori e 18 confezionatori) 
al fine di: misurare il profilo ambientale 
delle filiere, creare un benchmark, pro-
porre soluzioni di efficientamento ed ela-
borare un software. 
I risultati sulla filiera del Grana Padano 
DOP hanno evidenziato che la fase di 
produzione del latte crudo contribuisce 
per il 90-92% al profilo ambientale della 
filiera DOP, le fasi di caseificazione e con-
fezionamento per il 6-7%, mentre le fasi 
di distribuzione e fine vita per il restante 
2-3%. Per la fase di produzione del latte 
crudo gli hotspots riguardano l’acquisto 
di mangimi (34%), la produzione propria 
di mangimi (25%), la gestione del letame 
(16%) e la fermentazione enterica (12%). 
Per la fase di trasformazione del latte, i 
risultati sottolineano come i fattori più 
impattanti siano stati il consumo di calore 
(34%) e di elettricità (26%).
Inoltre, sono stati coinvolti altri Consor-
zi DOP italiani ed europei per il trasferi-
mento della metodologia tra cui: Asiago 
DOP (3 caseifici e stagionatori), Provolo-
ne Valpadana DOP (1 caseificio e stagio-
natore), per la Francia il Beaufort DOP e 
l’Abondance DOP con 2 caseifici e sta-
gionatori per uno, per la Spagna il Queso 
Mahón DOP con 2 caseifici e stagionatori 
e l’Inghilterra con 2 caseifici e stagionatori 
per lo Stilton cheese DOP.
La raccolta dei dati ha permesso di ela-
borare otto diversi set di dati che sono 
stati validati secondo le indicazioni del 
International Reference Life Cycle Data 
System (ILCD) del Centro Congiunto di 
Ricerca (JRC- Commissione Europea). 
Il risultato finale, grazie allo sviluppo del 

dataset LCI, è il primo Strumento di Sup-
porto alle Decisioni Ambientali (SSDA) 
ad unire il calcolo dell’impronta ambien-
tale con l’identificazione di misure con-
crete e specifiche per ridurre i consumi 
di energia. Sviluppato, validato e testato 
sui contesti produttivi del formaggio ita-
liano Grana Padano DOP permetterà di 
migliorare sotto tre macro-ambiti tutta la 
filiera lattiero-casearia: performance am-
bientali nelle aziende agricole, efficienza 
energetica nel caseificio, conservazione 
del prodotto e riduzione dello spreco ali-
mentare.
Il software SSDA consente l’aggiornamen-
to e fornisce indicatori per la redazione del 
report di sostenibilità di impresa, inoltre, 
in una fase successiva alla conclusione del 
progetto, è previsto un ulteriore perfezio-
namento in modo da rendere il software 
sfruttabile sia in altre filiere sia nell’ambito 
della richiesta di riconoscimento di schemi 
di certificazione ambientale come il Made 
Green in Italy e la Dichiarazione Ambien-
tale del Prodotto (EPD) riconosciuta a li-
vello internazionale. 
Il sistema SSDA offre numerosi benefi-
ci sia alle singole aziende DOP IGP, in 
quanto elabora automaticamente i dati e 
fornisce le indicazioni più efficaci per ri-
durre l’impatto ambientale ed energetico, 
sia per i Consorzi di tutela DOP IGP ai 
quali conferisce uno strumento condivi-
so ed omogeno per tutte le aziende che 
permette di promuovere nuove strategie 
di miglioramento. Infine, è fondamen-
tale per l’intera filiera DOP IGP poiché 
permetterà l’implementazione di strategie 
di sostenibilità ambientale e l’adesione a 
schemi di sostenibilità ambientale.

LIFE TTGG Il progetto LIFE TTGG

Nel periodo 2017-2022 il 
progetto di ricerca LIFE TTGG 
ha lavorato di incrementare 
l’efficienza della filiera di 
produzione dei formaggi DOP 
europei a pasta dura o semidura 
attraverso la progettazione e lo 
sviluppo di uno strumento di 
supporto alle decisioni ambientali 
(SSDA), per la valutazione 
dell’impronta ambientale dei 
prodotti (PEF) e per la sua 
riduzione. Lo strumento è stato 
calibrato, validato e testato presso 
le aziende del Grana Padano 
DOP, con la collaborazione 
esterna di alcune aziende dei 
Consorzi dei formaggi Asiago 
DOP, Provolone Valpadana 
DOP, Beaufort DOP, Abondance 
DOP, Queso Mahòn DOP, 
Stilton Cheese DOP. Nella fase 
finale del progetto l’SSDA è stato 
proposto come riferimento per 
altri Consorzi europei di formaggi 
DOP e successivamente, per 
un’ampia gamma di produzioni 
alimentari DOP IGP. L’obiettivo 
finale raggiunto è stata la 
creazione di uno strumento 
di supporto alle decisioni, che 
combina la caratterizzazione 
ambientale con un’attenta 
analisi delle possibili soluzioni 
di efficientamento della filiera di 
produzione. Le aziende potranno 
focalizzare in modo più efficiente 
gli interventi di miglioramento, 
attraverso informazioni 
quantitative e scientificamente 
valide, che permetteranno una 
razionalizzazione dei consumi e 
una maggiore efficienza sia dal 
punto di vista economico che 
ambientale.
LIFE 16 ENV/IT/000225 - LIFE TTGG

Performance ambientali nelle 
aziende agricole

L’analisi dei dati raccolti negli 
allevamenti di bovine da latte ha 
permesso di individuare misure 
praticabili di miglioramento delle 
performance ambientali.  
ll software propone soluzioni 
ottimizzate ad ogni realtà produttiva.

Efficienza
energetica nel caseificio

L’analisi dei dati raccolti nei caseifici 
ha permesso di elaborare un set di 
azioni di efficientamento energetico, 
compresi recuperi termici e 
rinnovamento di centrali frigorifere. 
Grazie al software, ogni caseificio 
può valutare il proprio potenziale di 
riduzione dei consumi energetici e 
riceve suggerimenti concreti in merito 
alla strategia più efficace rispetto alla 
propria realtà aziendale. 

Conservazione del prodotto e 
riduzione spreco alimentare

L’analisi del ciclo di vita del formaggio 
include la fase di confezionamento, 
vendita e consumo. In queste fasi 
lo spreco di prodotti raggiunge 
percentuali elevate, diventando un 
punto critico per la sostenibilità della 
filiera nel suo complesso. Il progetto 
ha individuato misure per contrastare 
lo spreco alimentare: dalla corretta 
conservazione del prodotto fino alla 
donazione di eccedenze alimentari.

I VANTAGGI DEL SOFTWARE DI SUPPORTO ALLE DECISIONI AMBIENTALI (SSDA)
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 Il Ministro Patuanelli all'Assemblea di Origin Italia: 
"Le IG sono un esempio per l’intera economia italiana 
e per affrontare le sfide economiche internazionali"
a cura della redazione

Più strumenti ai Consorzi per il 
futuro delle filiere DOP IGP

Si è tenuta alla presenza del Ministro 
delle Politiche Agricole Stefano Pa-
tuanelli, l’Assemblea dei Soci 2022 
di Origin Italia ospitata dal Consor-
zio di tutela DOP Mela Val di Non 
il 24 e 25 giugno, incentrata sul tema 
“Consorzi di tutela protagonisti del-
la Riforma IG”. L’evento ha visto 
la partecipazione del Sottosegreta-
rio per le Politiche Agricole, Gian 
Marco Centinaio, dell’europarla-
mentare Paolo De Castro, del Vice 
Direttore del Corriere della Sera, 
Federico Fubini, e delle organizza-
zioni professionali.
 Al centro dell’iniziativa due temi 
fondamentali per lo sviluppo delle 
filiere agroalimentari DOP IGP: la 
riforma europea del sistema delle 

IG e la semplificazione della buro-
crazia comunitaria.

A fronte di una proposta della Com-
missione UE con numerose criticità, 
i Consorzi di tutela e gli operatori 
italiani chiedono una riforma del si-
stema IG ambiziosa con una visione 
di lungo periodo che aiuti lo svilup-
po delle produzioni di qualità e dei 
territori. L’evoluzione delle cono-
scenze scientifiche e i cambiamenti 

in atto a livello climatico e ambien-
tale rendono necessario garantire 
tempi certi per le procedure amm-
nistrative europee – come la modifi-
ca dei disciplinari di produzione – e 
la presenza di risorse professionali 
altamente qualificate, in grado di 
supportare le filiere e lo sviluppo 
sostenibile
 “Il Sistema delle Indicazioni Geo-
grafiche ha dimostrato anche in que-
sti anni difficili di essere un punto di 
riferimento dell’Italia che funziona 
– ha sottolineato il Ministro Stefa-
no Patuanelli. Nei prossimi mesi si 
presenteranno nuove criticità legate 
allo scenario internazionale e il Go-
verno interverrà assicurando pieno 
supporto nelle sedi comunitarie per 

Origin Italia conta circa 70 
Consorzi DOP IGP, che 
rappresentano il 95% del 
valore della produzione IG

Assemblea Origin Italia
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la riforma del Regolamento GI e in quelle nazionali per sostenere con 
rinnovato slancio la ricerca e la promozione, assicurando alle filiere 
DOP e IGP il ruolo centrale che meritano nel panorama della politica 
agricola e del territorio nazionale.”
 “È stata un’Assemblea importante per il momento storico che viviamo 
e per la risposta data dai Consorzi – ha dichiarato Cesare Baldrighi, 
Presidente di Origin Italia –. Il Sistema dei prodotti di qualità a Indi-
cazione Geografica ha affrontato le emergenze degli ultimi anni dimo-
strando la capacità di reagire e di offrire risposte concrete per l’occupa-
zione e lo sviluppo. Ora abbiamo di fronte anni altrettanto difficili e la 
partecipazione compatta di tutti i consorzi soci all’Assemblea dimostra 
l’importanza del momento. I Consorzi oggi non chiedono alla politica 
risorse e contributi, ma regole e strumenti. Alle Istituzioni europee si 
chiede di sfruttare la revisione della normativa sulle Indicazioni Geo-
grafiche quale occasione di vera riforma per gettare le basi di un siste-
ma di filiere più forte e sostenibile. Al Governo Italiano si chiede di 
dimostrare la centralità delle Indicazioni Geografiche nel quadro delle 
politiche agroalimentari nazionali. Di fronte a queste sfide il sistema 
Origin Italia sarà attivo per aiutare la migliore definizione delle propo-
ste e per sostenere il mandato di rappresentanza che ha ricevuto.”
“Negli ultimi anni, le Indicazioni Geografiche hanno rappresentato an-
che uno straordinario strumento politico per l’Unione – ha dichiarato 
Paolo De Castro –. Non si tratta più quindi, di una semplice questione 
culturale di pochi Stati membri particolarmente affezionati alla propria 
cultura culinaria, ma di un vero patrimonio economico e politico, oltre 
che culturale e sociale”. 

Nell’ambito dell’Assemblea è stata discussa in maniera approfondita la 
proposta della Commissione sulla riforma del sistema delle Indicazioni 
Geografiche e sono state proposte e deliberate alcune modifiche al 
testo condiviso dalla Commissione.
•	 Rafforzamento del ruolo dei Consorzi di tutela 

I Consorzi rappresentano il vero motore di sviluppo delle IG, per 
questo riteniamo che debbano continuare a rimanere in mano ai 
produttori o comunque a quegli operatori direttamente coinvolti 
nella fase produttiva

•	 Protezione
La proposta della Commissione rappresenta già un passo avanti per 
quanto riguarda la protezione delle IG, tuttavia riteniamo esistano 
ancora importanti margini di miglioramento, a partire dalla defini-
zione di evocazione.

•	 Semplificazione
Con l’obiettivo di snellire la procedura di registrazione delle IG, 
vogliamo definire tempi certi per lo scrutinio della stessa da parte 
della Commissione, riducendoli a 5 mesi, estendibili di ulteriori 3 
solo in caso di giustificazioni circostanziate. Le stesse tempistiche 
dovranno riguardare lo scrutinio delle modifiche ai disciplinari di 
produzione.

•	 EUIPO
L’EUIPO potrà dare un suo importante contributo alla tutela delle 
Indicazioni Geografiche e alla repressione delle imitazioni, ma non 
nella gestione delle procedure di richiesta di una nuova Indicazioni 
Geografica o di modifiche ai disciplinari che devono restare di com-
petenza della DG AGRI.

•	 Sostenibilità
L’introduzione su base volontaria di ulteriori impegni di sostenibi-
lità nella produzione dei prodotti IG rappresenta sicuramente un 
elemento positivo, che può rafforzare la forza e visibilità di un’Indi-
cazione Geografica.

Assemblea Soci Origin Italia 2022

Paolo De Castro

Platea dell’Assemblea Soci

Il Ministro Patuanelli presso le Celle Ipogee di Melinda

Il Sottosegretario Gian Marco Centinaio 
ed il Presidente Cesare Baldrighi
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Nomine nel 
mondo DOP IGP
In questa sezione si segnalano 
i Consorzi di tutela e le 
associazioni di riferimento del 
settore che nel periodo 
aprile - giugno 2022 hanno 
rinnovato i propri organismi.

sservatorio
UALIVITA

sistema IG
Dati e novità del sistema italiano DOP IGP 

1 2 3 4

CONSORZI CIBO
Cambio al vertice al Consorzio Olio Garda DOP, 
Simone Padovani (1) è il nuovo presidente; Daniele 
Veglio (2) nuovo presidente del Consorzio Salame 
Piemonte; Mariangela Grosoli (3) confermata 
alla presidenza del Consorzio Aceto Balsamico di 
Modena IGP; Guido Veroni (4) nominato presidente 
del Consorzio Italiano Tutela Mortadella Bologna; 
Lucia Forte (5) eletta presidente Consorzio per 
la Tutela e la Valorizzazione del Pane di Altamura 
DOP; Consorzio Ricotta di Bufala Campana DOP, 
confermato presidente Benito La Vecchia (6); 
Consorzio di tutela Patata di Bologna DOP, Davide 
Martelli (7) confermato alla Presidenza; Consorzio 
di tutela della Cinta Senese DOP, Daniele Baruffaldi 
(8) confermato alla presidenza.

CONSORZI VINO E BEVANDE SPIRITOSE 
Igor Gladich (9) è il nuovo direttore del Consorzio 
Tutela Vini del Soave; nasce il Consorzio Nazionale 
di tutela della Grappa, eletto primo presidente 
Sebastiano Caffo (10); Libero Rillo (11) 
confermato presidente del Consorzio Tutela Vini 
Sannio; Fabio Zenato (12) è il nuovo presidente 
del Consorzio Tutela Lugana DOC; al Consorzio 
di tutela Vini Collio è stato rieletto all’unanimità il 
presidente David Buzzinelli (13); Diletta Tonello 
(14) è la nuova presidente del Consorzio di tutela 
Lessini Durello DOP; Riccardo Cotarella(15) 
confermato all’unanimità presidente di Assoenologi: 
Consorzio Alta Langa: Mariacristina Castelletta 
(16) è il nuovo presidente Consorzio Alta Langa; 
Albino Armani (17) riconfermato alla guida del 
Consorzio Tutela Vini DOC delle Venezie; Lavinia 
Zamaro (18) nuova direttrice del Consorzio di 
tutela Vini Collio; Consorzio del Vino Nobile di 
Montepulciano DOP, Andrea Rossi (19) confermato 
alla presidenza; Fabrizio Bindocci (20) confermato 
presidente del Consorzio del vino Brunello di 
Montalcino; Giovanni Busi (21) confermato 
all’unanimità presidente del Consorzio Vino Chianti; 
Cesare Cecchi (22) confermato Presidente del 
Consorzio Vino Toscana IGT, Giulitta Zamperini 
eletta presidente del Consorzio del Vino Orcia (23).

ASSOCIAZIONI
Cambio al vertice per Federdoc il nuovo presidente è 
Giangiacomo Gallarati Scotti Bonaldi (24).

5

9

13

17

21

6

10

14

18

22

7

11

15

19

23

8

12

16

20

24



:: 37:: 37

“Grana” non è un termine generico: sentenza 
storica per la tutela delle DOP IGP
Il tribunale di Venezia, Sezione Specializzata 
in materia di Impresa, in primo grado, ha 
accolto il ricorso del Consorzio di tutela del 
Grana Padano DOP contro la ditta Brazzale 
Spa in merito all’utilizzo del termine “Grana” 
poiché costituisce violazione per illecita 
evocazione della DOP “Grana Padano”, 
nonché concorrenza sleale per scorrettezza 
professionale.
Il dispositivo della sentenza prevede, oltre alla 
cessazione e rimozione del termine “Grana” in 
tutta la comunicazione della sopracitata azienda 
in relazione al formaggio “Gran Moravia”, 
anche un indennizzo a favore del Consorzio di 
tutela e alla pubblicazione della del dispositivo 
della sentenza.

Revisione politica UE sulle IG: oriGIn Italia 
“Una riforma che non migliora il sistema”
La Commissione europea ha pubblicato il 31 
marzo la sua proposta legislativa per la revisione 
del Sistema delle Indicazioni Geografiche (IG) 
dell’UE.
La proposta di regolamento fornisce alcuni 
elementi apprezzabili in merito a maggiore tutela 
e controlli più efficaci delle IG, in particolare 
per quanto riguarda i nomi di dominio Internet. 
Tuttavia, la definizione dei concetti di evocazione 
e della genericità dei nomi potrebbe risultare in 
una limitazione della protezione delle IG. Allo 
stesso modo, altre disposizioni non vanno nella 
giusta direzione indicata di recente dalla riforma 
dell’organizzazione comune dei mercati e dal 
regolamento 1151/2012.
“Ci aspettavamo qualcosa di molto diversa per 
la Riforma del Indicazioni Geografiche. La 
Commissione non ha colto in pieno la volontà 
degli operatori del sistema DOP IGP che in pochi 
anni hanno contribuito a un sistema alimentare 
di che vale oltre 75 miliardi. Dobbiamo lavorare 
coesi a livello nazionale e europeo per cambiare 
radicalmente alcuni aspetti legislativi di questa 
proposta che non va nella direzione giusta.” ha 
dichiarato il presidente di oriGIn Italia, Cesare 
Baldrighi

UE-Nuova Zelanda: IG protagoniste dell’accordo 
bilaterale in fase di chiusura
Il tribunale di Venezia, Il 20 giugno 2022 il Consiglio 
europeo ha adottato una decisione sulla conclusione di un 
accordo di partenariato sulle relazioni e la cooperazione 
tra l’Unione europea e la Nuova Zelanda. Una decisione 
che apre la strada, da parte dell’UE, all’entrata in vigore 
dell’accordo entro fine luglio 2022.
Tra i principali capitoli ci sono i prodotti agroalimentari 
e vitivinicoli a Indicazioni Geografica. Le informazioni 
sul contenuto dei negoziati sulle IG sono ancora in via 
di definizione, tuttavia, i negoziatori della Commissione 
europea riferiscono che il testo sulla protezione delle 
IG prevede un buon livello di tutela in Nuova Zelanda, 
vicino a quello offerto alle DOP IGP e STG in UE. Tra 
le questioni in discussione ci sarebbe la protezione estesa 
contro l’evocazione di cui non c’è certezza.
L’UE ha chiesto di mantenere la data di pubblicazione 
della short list delle 172 IG dell’UE (1° ottobre 2018); 
la Nuova Zelanda vorrebbe che la data fosse quella 
dell’entrata in vigore dell’accordo o, al limite, quella della 
firma dell’accordo. Per quanto riguarda i l’Italia sono 
presenti nella short list del 2018 24 prodotti DOP IGP: 
Aceto Balsamico di Modena IGP; Asiago DOP; Bresaola 
della Valtellina IGP; Castelmagno DOP; Finocchiona 
IGP; Fontina DOP; Gorgonzola DOP; Grana Padano 
DOP; Kiwi Latina IGP; Mela Alto Adige / Südtiroler 
Apfel IGP; Montasio DOP; Monti Iblei DOP – olio EVO; 
Mortadella Bologna IGP; Mozzarella di Bufala Campana 
DOP; Parmigiano Reggiano DOP; Pecorino Romano DOP; 
Pecorino Toscano DOP; Piave DOP; Prosciutto di Parma 
DOP; Prosciutto di San Daniele DOP; Prosciutto Toscano 
DOP; Provolone Valpadana DOP; Salamini italiani alla 
cacciatora DOP; Taleggio DOP.

Indicazioni Geografiche, modifiche ai disciplinari: 
pubblicati due regolamenti
In data 8 giugno 2022 sono stati pubblicati due regolamenti 
delegati che apportano delle modifiche ai regolamenti 
n. 664/2014 e n. 668/2014 relativi alle modalità di 
applicazione del Reg. UE 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio. Il regolamento n. 664/2014 
riguarda la definizione dei simboli dell’Unione per le DOP 
IGP e le specialità tradizionali garantite e con riguardo 
ad alcune norme sulla provenienza, ad alcune norme 
procedurali e ad alcune norme transitorie supplementari. 
Il regolamento di esecuzione n. 668/2014 invece stabilisce 
le condizioni uniformi di applicazione delle modifiche non 
minori e minori.
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nuove IG
I prodotti iscritti nel registro europeo delle DOP IGP STG

PAESI UE
Wrångebäcksost DOP – Svezia

Reg. Ue 2022/730 del 06/05/2022 - GUUE L 136 del 13/05/2022

Cancoillotte IGP – Francia
Reg. Ue 2022/787 del 13/05/2022 - GUUE L 141 del 20/05/2022

Lenticchia di Onano IGP – Italia
Reg. Ue 2022/897 del 02/06/2022 - GUUE L 156 del 09/06/2022

Spreewälder Gurkensülze IGP – Germania
Reg. Ue 2022/924 del 08/06/2022 - GUUE L 160 del 16/06/2022

Maranho da Sertã IGP – Portogallo
Reg. Ue 2022/940 del 13/06/2022 - GUUE L 164 del 20/06/2022

Sopa da Pedra de Almeirim STG – Portogallo
Reg. Ue 2022/941 del 13/06/2022 - GUUE L 164 del 20/06/2022

Äkta Gränna Polkagrisar IGP – Svezia
Reg. Ue 2022/958 del 14/06/2022 - GUUE L 165 del 21/06/2022

Cidre du Perche/Perche – Francia
Reg. Ue 2022/974 del 16/06/2022 - GUUE L 167 del 24/06/2022

PAESI EXTRA-UE
Giresun Tombul Fındığı DOP - Turchia 

Reg. Ue 2022/939 del 13/06/2022 - GUUE L 164 del 20/06/2022

sservatorio
UALIVITA

Al 26 giugno 2022 si contano 3.055 prodotti Cibo e Vino DOP IGP STG nei Paesi UE, che raggiungono quota 
3.265 considerando anche le 210 registrazioni in 18 Paesi Extra-UE. In Europa vi sono 1.449 prodotti del 
comparto Cibo e 1.606 Vini a cui si aggiungono 244 Bevande Spiritose IG, mentre nei Paesi Extra-UE si contano 
198 Cibi e 12 Vini DOP IGP STG a cui si aggiungono 18 Bevande Spiritose IG. Nel periodo aprile - 26 giugno 
2022 sono stati registrati 9 prodotti DOP, IGP e STG nel comparto Cibo (di cui 8 in Paesi UE e 1 in Turchia), 
2 Vini DOP in Spagna e 1 Bevanda spiritosa IG in Germania.

Nel periodo gennaio - 26 giugno 2022, sono stati registrati 8 prodotti DOP IGP STG in UE nei seguenti Paesi: Svezia 
(2), Portogallo (2), Francia (2), Germania (1) e Italia (1) con l’iscrizione ufficiale nel registro UE della Lenticchia di Onano 
IGP, che è la 65° denominazione DOP IGP del Lazio, la numero 29 del comparto Cibo della regione. A questi nuovi 
prodotti UE si aggiunge la DOP registrata a giugno per la Turchia, ottavo cibo turco inserito nel registro europeo delle 
DOP IGP. Al 26 giugno 2022 le categorie per numero di denominazioni in Europa sono Ortofrutticoli e cereali (394), 
Formaggi (243), Prodotti a base di carne (198), Carni fresche (153), Oli e grassi (147), Prodotti di panetteria, pasticceria, 
confetteria o biscotteria (103), Altri prodotti dell’allegato I del trattato (57), Altre categorie (156).

Nuovi prodotti Cibo

Nuovi prodotti Vino
Nel settore vinicolo nel periodo aprile - 26 giugno 2022 sono stati registrati due prodotti DOP in Spagna:

Nuovi prodotti Bevande Spiritose
Nel settore delle Bevande Spiritose fra aprile e il 26 giugno 2022 è stata registrata una IG in Germania: 

Bolandin DOP – Spagna 
Reg. Ue 2022/841 del 24/05/2022 - GUUE L 148 del 31/05/2022

Abadía Retuerta DOP – Spagna 
Reg. Ue 2022/842 del 24/05/2022 - GUUE L 148 del 31/05/2022

Hohenloher Birnenbrand/Hohenloher Birnenwasser IG – Germania
Reg. Ue 2022/888 del 31/05/2022 - GUUE L 154 del 07/06/2022

Lenticchia di Onano IGP Äkta Gränna Polkagrisar IGP Cancoillotte IGP Giresun Tombul Fındığı DOP
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Italia
Vi è stata la registrazione di un nuovo prodotto nel periodo aprile - 23 giugno 
2022: la Lenticchia di Onano IGP. L’Italia ha raggiunto così quota 843 
prodotti è il Paese con il maggior numero di filiere DOP IGP STG al mondo, 
un primato che la vede superare Francia (697), Spagna (346), Grecia (260) e 
Portogallo (184). A livello territoriale la Toscana e il Veneto si confermano 
le regioni con il maggior numero di prodotti DOP IGP dei comparti Cibo e 
Vino (89), seguite da Piemonte (82), Lombardia (75) e Emilia-Romagna (73, 
oppure 74 se si considera anche il Pignoletto DOP ancora autorizzato solo 
a livello nazionale all’etichettatura transitoria – ai sensi dell’Art. 72 del Reg. 
607/2009). 

Cibo
L’Italia conta 317 prodotti agroalimentari suddivisi in 173 DOP, 140 IGP e 
4 STG e appartenenti alle seguenti categorie: Ortofrutticoli e cereali (119), 
Formaggi (56), Oli e grassi (49), Prodotti a base di carne (43), Prodotti di 
panetteria, pasticceria, confetteria o biscotteria (17), Altri prodotti dell’Allegato 
I (8), Carni fresche (6) e Altre categorie (20). 

Vino
Sono 526 i prodotti del comparto vinicolo, di cui 408 DOP e 118 IGP. Il 
dato si riferisce alle denominazioni riconosciute a livello europeo, e non 
varia a livello complessivo se si considera per l’Italia anche la denominazione 
autorizzata a livello nazionale all’etichettatura transitoria (ai sensi dell’Art. 72 
del Reg. 607/2009) Pignoletto DOP (Emilia-Romagna) e la cancellazione a 
livello italiano della Denominazione Valtènesi DOP (Lombardia).

Cibo

Vino

244
Spiriti

1.449
Cibo

1.606
Vino

focus
DOP IGP STG in Europa - 26.06.2022

focus
DOP IGP per regione - 26.06.2022
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normativa IG

Legislazione europea – prodotti italiani 
PUBBLICAZIONE DOMANDA REGISTRAZIONE

sservatorio
UALIVITA

Le principali novità normative comunitarie e nazionali da aprile a giugno 2022

Finocchio di Isola Capo Rizzuto IGP, pubblicazione di una domanda di 
registrazione - GUUE C 179 del 02/05/2022

ISCRIZIONE IG 
Lenticchia di Onano IGP, iscrizione denominazione – Iscrizione di un 
nome nel registro delle denominazioni di origine protette e delle Indicazioni 
Geografiche protette Lenticchia di Onano IGP – Classe 1.6. Ortofrutticoli e 
cereali, freschi o trasformati - GUUE L 156 del 09/06/2022

MODIFICHE DISCIPLINARI - CIBO

Radicchio di Verona IGP, approvazione di una modifica non minore del disciplinare - 
GUUE L 165 del 21/06/2022

Monte Etna DOP – Olio EVO, approvazione di una modifica non minore del disciplinare - 
GUUE L 165 del 21/06/2022

Taleggio DOP, approvazione di una modifica non minore del disciplinare - GUUE L 165 del 
21/06/2022

Farina di Neccio della Garfagnana DOP, pubblicazione del documento unico modificato a seguito 
dell’approvazione di una modifica minore - GUUE C 234 del 17/06/2022

Chianti Classico DOP – Olio EVO, pubblicazione di una domanda di approvazione di una modifica non minore 
del disciplinare di produzione - GUUE C 234 del 17/06/2022

Murazzano DOP, pubblicazione di una domanda di approvazione di una modifica non minore del disciplinare di 
produzione - GUUE C 229 del 14/06/2022

Mortadella Bologna IGP, pubblicazione del documento unico modificato a seguito dell’approvazione di una 
modifica minore - GUUE C 225 del 09/06/2022

Nocciola Romana DOP, approvazione di una modifica non minore del disciplinare produzione - GUUE L 106 
del 05/04/2022

NORMATIVA :: UE – MODIFICA DISCIPLINARE - VINO

Etna DOP, pubblicazione della comunicazione di approvazione di una modifica ordinaria al 
disciplinare di produzione - GUUE C 240 del 22/06/2022

Colli di Rimini DOP, pubblicazione di una domanda di modifica dell’Unione del disciplinare di 
produzione - GUUE C 226 del 10/06/2022

Colli Berici DOP, approvazione di modifiche del disciplinare di produzione - GUUE L 148 del 
31/05/2022

Emilia IGP, approvazione di modifiche del disciplinare di produzione - GUUE L 146 del 25/05/2022

Bolgheri DOP, pubblicazione della comunicazione di approvazione di una modifica ordinaria al 
disciplinare di produzione - GUUE C 183 del 05/05/2022

Asti DOP, pubblicazione della comunicazione di approvazione di una modifica ordinaria al disciplinare 
di produzione - GUUE C 183 del 05/05/2022

Freisa d’Asti DOP, pubblicazione della comunicazione di approvazione di una modifica ordinaria al 
disciplinare di produzione - GUUE C 172 del 26/04/2022
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Roero DOP, pubblicazione di una domanda di approvazione di una 
modifica non minore del disciplinare di produzione - GUUE C 170 del 
26/04/2022

Sicilia DOP, pubblicazione di una domanda di modifica del disciplinare di 
produzione - GUUE C 150 del 05/04/2022

MODIFICA DISCIPLINARE - CIBO

Mortadella Bologna IGP, modifica minore del disciplinare - GURI n. 144 del 
22/06/2022

Ciliegia di Marostica IGP, proposta di modifica del disciplinare - GURI n. 130 del 
06/06/2022

Nocciola Romana DOP, modifica non minore del disciplinare di produzione - 
GURI n. 89 del 15/04/2022

Raschera DOP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 86 del 12/04/2022

Bresaola della Valtellina IGP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 81 del 06/04/2022

Prosciutto di Parma DOP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 81 del 06/04/2022

Prosciutto di Norcia IGP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 78 del 02/04/2022

Salame Brianza DOP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 78 del 02/04/2022

MODIFICA DISCIPLINARE - VINO

Vino Nobile di Montepulciano DOP, modifiche ordinarie al disciplinare di produzione - 	
GURI n. 142 del 20/06/2022

Emilia IGP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 134 del 10/06/2022

Colli Berici DOP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 134 del 10/06/2022

Montepulciano d’Abruzzo DOP, proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 131 del 07/06/2022

Cerasuolo d’Abruzzo DOP, proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 131 del 07/06/2022

Trebbiano d’Abruzzo DOP, proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 131 del 07/06/2022

Abruzzo DOP, proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 130 del 06/06/2022

Romagna DOP, modifiche ordinarie al disciplinare di produzione - GURI n. 130 del 06/06/2022

Asti DOP, modifica ordinaria al disciplinare di produzione - GURI n. 129 del 04/06/2022

Freisa d’Asti DOP, modifica ordinaria al disciplinare di produzione - GURI n. 129 del 04/06/2022

Bolgheri DOP, modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 115 del 18/05/2022

Verdicchio di Matelica DOP, modifiche al disciplinare di produzione - GURI n. 113 del 16/05/2022

Vin Santo del Chianti Classico DOP, modifiche ordinarie al disciplinare di produzione - GURI n. 113 del 16/05/2022

Verdicchio dei Castelli di Jesi DOP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 91 del 19/04/2022

Rosso Conero DOP, modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 91 del 19/04/2022

Irpinia DOP, modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 84 del 09/04/2022

Grignolino del Monferrato Casalese DOP, proposta di modifica del disciplinare di produzione - GURI n. 80 del 05/04/2022

Romagna DOP, proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 80 del 05/04/2022

Vino Nobile di Montepulciano DOP, proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produzione - GURI n. 80 del 05/04/2022

Etna DOP, modifiche ordinarie al disciplinare di produzione - GURI n. 79 del 04/04/2022

Legislazione italiana
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Legislazione italiana

sservatorio
UALIVITA

CONFERME INCARICHI AL CONSORZIO

ISCRIZIONE IG 
Lenticchia di Onano IGP - Iscrizione del nome Lenticchia di Onano IGP nel registro delle denominazioni di origine protetta e delle 
Indicazioni Geografiche protette - GURI n. 141 del 18/06/2022
Vincisgrassi alla Maceratese STG – Iscrizione della denominazione Vincisgrassi alla Maceratese STG nel registro delle specialità 
tradizionali garantite - GURI n. 89 del 15/04/2022

PUBBLICAZIONE DOMANDA 
Asparago verde di Canino IGP, richiesta di riconoscimento dell’Asparago verde di Canino IGP - GURI n. 129 del 04/06/2022
Terre Abruzzesi IGP, proposta di disciplinare di produzione della Indicazione Geografica tipica Terre Abruzzesi IGP o Terre d’Abruzzo 
IGP - GURI n. 98 del 28/04/2022
Ciliegia di Lari IGP, richiesta di riconoscimento della Ciliegia di Lari IGP - GURI n. 79 del 04/04/2022

CONSORZI - CIBO
Salame Piemonte IGP, conferma incarico al Consorzio - GURI n. 134 del 10/06/2022
Mozzarella di Gioia del Colle DOP, riconoscimento del Consorzio - GURI n. 121 del 25/05/2022
Agnello del Centro Italia IGP, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 118 del 21/05/2022
Nocciola Piemonte IGP, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 117 del 20/05/2022
Olio di Roma IGP, riconoscimento del Consorzio Olio di Roma IGP - GURI n. 115 del 18/05/2022
Valtellina Casera DOP e Bitto DOP, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 104 del 05/05/2022
Pesca di Leonforte IGP, riconoscimento del Consorzio - GURI n. 99 del 29/04/2022
Strachitunt DOP, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 78 del 02/04/2022
Caciocavallo Silano DOP, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 78 del 02/04/2022

CONSORZI - VINO
Consorzio tutela vini Oltrepò Pavese, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 145 del 23/06/2022
Consorzio per la tutela dei vini Valpolicella, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 142 del 20/06/2022
Consorzio di tutela Barolo Barbaresco Alba Langhe e Dogliani, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 141 del 18/06/2022
Consorzio Tutela Vini Montefalco, conferma dell’incarico al Consorzio -  GURI n. 141 del 18/06/2022
Consorzio volontario di tutela Vini Alto Adige, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 114 del 17/05/2022
Consorzio di tutela dei vini di Valtellina, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 104 del 05/05/2022
Gutturnio DOP, conferma dell’incarico al Consorzio tutela vini DOC Colli Piacentini - GURI n. 104 del 05/05/2022
Bardolino Superiore DOP e Bardolino DOP, conferma dell’incarico al Consorzio tutela vino Bardolino DOC - GURI n. 104 del 05/05/2022
Vernaccia di San Gimignano DOP e San Gimignano DOP, conferma dell’incarico al Consorzio del vino Vernaccia di San Gimignano - 
GURI n. 95 del 23/04/2022
Consorzio tutela vini del Trentino, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 95 del 23/04/2022
Conegliano Valdobbiadene – Prosecco DOP, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 95 del 23/04/2022
Consorzio per la tutela dei vini DOC Castel del Monte, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 94 del 22/04/2022
Consorzio vino Chianti, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 94 del 22/04/2022
Consorzio Barbera d’Asti e vini del Monferrato, conferma dell’incarico al Consorzio - GURI n. 94 del 22/04/2022
Colli Berici DOP e Vicenza DOP, conferma dell’incarico al Consorzio tutela vini Colli Berici e Vicenza - GURI n. 94 del 22/04/2022
Atina DOP, conferma incarico al Consorzio - GURI n. 94 del 22/04/2022
Ente tutela Vini di Romagna, conferma dell’incarico all’Ente tutela Vini di Romagna - GURI n. 93 del 21/04/2022
Alta Langa DOP, conferma dell’incarico al Consorzio tutela Alta Langa - GURI n. 93 del 21/04/2022
Cori DOP, riconoscimento del Consorzio volontario per la tutela e la valorizzazione dei Vini DOC Cori - GURI n. 93 del 21/04/2022
Arcole DOP, conferma dell’incarico al Consorzio per la tutela dei vini DOC Arcole - GURI n. 93 del 21/04/2022
Suvereto DOP, Rosso della Val di Cornia DOP e Val di Cornia DOP, riconoscimento del Consorzio di tutela vini DOP Suvereto e Val 
di Cornia Wine - GURI n. 93 del 21/04/2022
Cirò DOP e Melissa DOP, conferma dell’incarico al Consorzio per la tutela e la valorizzazione dei vini DOC Ciro’ e Melissa - GURI n. 
85 del 11/04/2022
Bianco di Pitigliano DOP e Sovana DOP, conferma dell’incarico al Consorzio vini DOC Bianco di Pitigliano e Sovana - GURI n. 85 del 11/04/2022

REVOCA CONSORZIO
Biferno DOP, Molise DOP, Pentro DOP, Tintilia del Molise DOP, Osco IGP e Rotae IGP, revoca del riconoscimento conferito 
con il decreto 19 febbraio 2016 e successive modificazioni ed integrazioni al Consorzio di tutela e valorizzazione dei vini DOP ed IGP del 
Molise - GURI n. 93 del 21/04/2022
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